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GIORGIO SPINACI TRA BONACCE E TEMPESTA *) 


Non più che un ricordo affettuoso, quindi ingannevole deve 
essere questo, fuggevole e occasionale, forse perciò spento e 
momentaneo, fragile. 

Fedele al suo carattere che mal avrebbe sopportato cerimo- 
nie, vedrò di non pietrificarlo questo nostro amico, questo Giorgio 
Spinaci da Fano, e di lasciarlo intero, amabile e mobile com'era, 
e per una gran parte, diciamolo pure, sconosciuto. Sconosciuto 
e contradditorio. 

Lo vedete anche in queste molte opere che pur non sono 
che una piccola parte della sua più vasta fatica pittorica. (Del 
resto, del mazzo di carte io non sono che una « scartina »). Ri- 
cordo, dunque, niente altro. 

In questo ricordo sono spesso andato cercando una chiave 
che mi aprisse intera la sua vita. E ho pensato, principiando 
queste mie parole, che potesse essere la sua morte a ripropormi 
quel che in vita il velo del quotidiano mi aveva nascosto. Così 
ogni volta mi pareva che egli dicesse o ripetesse: polvere ed 
ombra, non siamo che polvere ed ombra. 

La sua poesia, la sua pittura, fu vita e un po’ fu morte per 
lui, anche se non nel senso che il Vasari riporta nella vita del 
Francia, del pittore Fivizzano che morì per rimirare il suo qua- 
dro che ritraeva appunto la morte: 


« Dunque son viva Morte, non morta immagine di Morte 
se compio l’ufficio che la Morte compie ». 


*) Pubblichiamo il testo della presentazione, fatta da Mario Omic- 
cioli, della Mostra antologica di opere di Giorgio Spinaci apertasi nella 
Fortezza Malatestiana di Fano il 3 luglio 1976. 


Mai Giorgio Spinaci avrebbe potuto ritrarre la morte. Avevo 
già scritto che egli aveva sopratutto paura dello scorpione, della 
serpe e della morte. Erano immagini del Male e dell’Abisso, il ter- 
rore di sentirsi mortali o di essere colpiti da un tradimento di 
piccole o di cosmiche dimensioni. 

Eppure poteva bastar poco, una gioia semplice, una buona sa- 
lute, una sigaretta, il bicchiere di vino, un dialogo amichevole, la 
riuscita di una delle sue stupende (nell’immaginazione) ricette di 
cucina, per far scattare il suo umore libero e bizzarro, grottesco, 
farlo divertire e così essere contento del divertimento altrui, con 
la sua vena teatrale e la piacevole narrativa, con il gioco delle ma- 
ni e degli occhi e quel bocchino con il terzo buco, che così aspira- 
va aria — diceva — Se non ci metteva un dito — gli rispondevo. 

Così fu la prima volta che andai a trovarlo all'ospedale. Vo- 
leva fare una nuova cartella di disegni e di acquarelli con tutti i 
suoi fiori bellissimi. E cantò con quella voce intonata e gentile: 
« Ah non mi ridestar! » Era ancora lui: il terrore non correva an- 
cora sul filo dell’abisso, anche se quel canto sembrava stranamente 
premonitore. 

Polvere ed ombra dunque. 

Le contraddizioni della sua vita sono anche nella sua arte 
e mi son parse quelle di una anima leopardiana che però amava 
straordinariamente la natura, quelle di un dramma tra l'intimità 
personale e il mondo esteriore, tra il sogno e la realtà, tra il cuore 
del singolo e la violenza della società (anche l’odiato e amato na- 
tio borgo selvaggio), tra la vita apparente quotidiana che si disfà 
e che ci delude e il moto più alto di vita e di poesia che spesso va- 
namente cerchiamo. 

Così quindi anche per lui una vita disgiunta, dissociata, pes- 
simistica, incredula e credente, salvata dalla moralità, consolata 
e sconsolata dall’arte: un dramma sino alla fine insomma. 

« Quando in sul tempo che più leve il sonno 

e più soave le pupille adombra, 

stettemi allato e riguardommi in viso 


Giorgio Spinaci con i 
destra). 


Ù 


i 


E 


pittori Cesare Peruzzi e Francesco Carnevali (da sinistra a 


il simulacro di colei che amore 

prima insegnommi, e poi lasciommi in pianto ». 

(da « Il sogno » di G. Leopardi) 

Ed ora ascoltate le sue parole che, alla fine, sono inanellate 
come una poesia, con quelle congiunzioni ritmiche. 

« Appena alzato, mentre scendevo le scale guardando attra- 
verso il vetro di una finestra; ho visto nel cielo ancora velato dal- 
le ombre della notte masse di nubi violacee e gonfie di pioggia che 
però mi davano un senso di lieve e di fresco. Qualche ora più tar- 
di quando il sole era già alto mi trovavo a passare per una strada 
di periferia e nell'aria c'era uno splendore pallido e tenero e ho 
provato un fremito di gioia. 

La primavera è vicina, ci porterà nubi bianche e luci improv- 
vise e squarci d’azzurro e venti freddi e leggeri e pungenti e i ver- 
di dei prati si faranno più vivi sulle nere maggesi. 

Poi fioriranno i mandorli: il dolce inganno si ripeterà come 
sempre ». 

E ricordiamo quel che dice mentre guarda la natura, specie 
nella notte serena fitta di stelle: « Mi sento avvolto da ombre sen- 
za fine e il mio spirito annega negli spazi sterminati » C'è l'eco 
del cor che si spaura; o anche: 

« (...) e alla tarda notte 

un canto che s’udia per li sentieri 

lontanando morire a poco a poco, 

già similmente mi stringeva il core ». 

(da « La sera del dì di festa » di G. Leopardi) 

Ecco l’anima amara e perduta di Giorgio Spinaci, il 
pessimismo eppure la speranza, il riscatto della moralità, 
di una fede istintiva o estetica, sino al miracolo, comunque 
il cercare e vedere nella esistenza quotidiana una operosa utili- 
tà, anche negli aspetti più umili o nella dura lotta per la vita, 
nella fatica incessante contro un fato crudele e nell'eterno ri- 
fiorire della vita stessa. 

Forse per questo in un luogo operoso come il porto, anche 
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per le sue vicende drammatiche, non c'è allegria, non c'è suono 
o danza e non c'è nemmeno la consolazione di una gran folla 
di santi, ma c’è dolore e sofferenza e solo talvolta un angelo, un 
semplice angiolotto con i contorni verdi e blù. 

Certo non l'abbiamo compreso molto e aiutato; e non l’ha 
certo capito chi ha ritenuto che non fosse grande questo in ve- 
rità grandissimo artista, perché legato ai confini di una città e 
di una terra. 

Ma la nostra terra è la stessa de « L'infinito » e il nostro 
porto non è, egli diceva, che il palcoscenico di un dramma 
umano, gli uomini e le donne non figure di un bozzetto ma di 
una più alta vicenda. Così come i suonatori ambulanti di Chagall 
sono ebrei e hanno anche essi gli angeli in cielo sia pure di co- 
lore diverso. 

Ed ecco, un'altra contraddizione della sua vita. 

Sembrava ed era un uomo timido e mansueto, pulito e san- 
to, semplice e di vario umore; e, però, come dice benissimo Lu- 
ciano Anselmi, « era uomo di tempesta e di imprese difficili », 
viveva le inquietudini della vita moderna, le ansie attuali, aveva 
una straordinaria forza nel dipingere e nel partecipare con la 
sua arte libera e disarmata, non servile, alla vita degli uomini, 
specie dei lavoratori più umili. 

Disarmato era anche nella vita pratica, astratto dalle fasti- 
diose incombenze del quotidiano; eppure riusciva a ritrarre gli 
attrezzi del lavoro come fosse un calafato o un cordaio, un ma- 
rinaio o un carrettiere,. mettendoci una forza di straordinaria 
vivezza plastica e di sconcertante precisione, così come poteva 
penetrare nel dolore sconfinato di un volto. 

Un'altra contraddizione: egli è stato un pittore naturale, 
cioè non intellettualistico, lo è stato d'istinto e di rabbia ed 
anche di prepotenza. Tuttavia la sua fatica, per giungere all’arte, 
è stata quasi tutta intellettuale, frutto di una ricerca continua, 
di scontro anche, di scelte che venivano suggerite da espressioni 
figurative o letterarie, da amicizie vere e profonde o spesso mal 
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Giorgio Spinaci, Pescherecci nel porto di Fano (carboncino acquerellato). 
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coltivate, dal suo gusto narrativo sollecitato anche dall'arte cine- 
matografica che amava e che ha lasciato non pochi segni nei 
tagli, nei piani di certi suoi quadri. 

Potete vedere in questa mostra come la lezione impressio- 
nistica del dipingere all’aperto fosse accolta con il metodo di una 
ripresa continua delle stesse opere e degli stessi soggetti, studio 
e ricerca, amore di ripensamenti critici accanto alle suggestive 
immagini non mediate. 

Un pittore vero, non un retore di una moda che si falsifica 
per piacere. Egli così ha potuto essere il poeta che era, darsi 
un lavoro per la propria anima e per la propria fantasia, una 
tecnica per le proprie mani. 

E siamo qui a una nuova inquietudine, a un contrasto che 
non lo ha mai lasciato: quella sua incapacità di trovare con gli 
olii la grande felicità dell’acquarello e la prodigiosa forza dei 
suoi disegni. 

Perché mai dai volumi così sentiti, dal ritratto sapiente, 
dai paesaggi così composti e studiati non è venuto un pittore 
di olii come Emilio Antognoni, di cui è stato amico, ma un pro- 
digioso acquarellista? 

Non so dire come fu, ché, se non è stato per merito di 
S. Luca, forse è stato, a poco a poco, quando dal primo disegno 
in bianco e nero passò ai pastelli e cominciò ad adoperare una 
tecnica mista, disegno in lapis o carboncino, pastelli, tempera e 
acquarello. 

E in questa nascita e in questa ricerca c'è la diversità che 
potete notare nella mostra, la complessità delle sue visioni: quel- 
lo che altra volta ho chiamato il suo catrame, un realismo tutto 
personale e potente, il disegno con figure definite e contornate, la 
fantasia di composizioni semplici, sbavate, buttate giù con due 
tratti, paesaggi di lievità incredibile, proprio un velo d'acqua, 
fiori e bottiglie di sapore morandiano, seppie mostruose o pesci 
come angeli appesi al cielo, una tempesta di risultati, di immagini 
di poesia che non hanno mai avuto una conclusione e che spesso 
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sembrano rimaste lì incompiute (e spesso lo sono) o che non 
le abbia fatte nessuno o più d'uno. 

Ecco che il suo mondo, molto personale, ha espresso una 
molteplicità di situazioni, di ricerche e di visioni: la figura del- 
l'uomo che pareva soltanto semplice e schiva si palesa invece 
diversa, drammatica e romantica, melanconica e grottesca, cupa 
o umoristica, frenata e inquieta, disperata e scontenta, popola- 
resca e magica. 

Insisto su questo: la costellazione delle sue immagini di 
poesia ce lo mostra diverso da come, troppo spesso, lo credeva- 
mo. Per questo ho voluto rilevare la problematica di una defi- 
nizione della sua vita di uomo e di artista. 

E proprio in questo segno voglio concludere. 

Ricordo dunque ancora qualcosa. 

Giorgio e il dottor Quintini, amico e medico, cuore generoso, 
parlavano negli ultimi giorni della loro vita. Come? 

Parlavano delle grandi figure consolatorie e consolanti dei 
« Promessi sposi ». Giorgio rileggeva il libro cercando o trovan- 
do, sia pure con accenti nuovi, qualcosa che aveva pian piano 
accolto nella sua vita. 

Forse c'era ancora polvere ma non ombra. Forse. 

— « Vedrà che lo salveremo il nostro Giorgio », mi diceva 
il dottor Quintini. Ma anch'egli dovette lasciarlo. Aveva avuto 
una chiamata senza ritorno. Era già condannato: poco dopo 
Giorgio, anch'egli morì. 

E penso come sia vero quel che dice Rilke, che nella vita 
moderna è così difficile una vita personale come una morte per- 
sonale. Muoriamo in serie. 

Capitò anche a Giorgio Spinaci. 

Pochi giorni prima di tornare in ospedale, mentre era nel 
suo letto, con un maglione dal collo alto, come un pugilatore 
sconfitto o un ciclista, quale era, mi aveva sussurrato, con quel 
suo pudore pulito e accorato, struggente: « Non voglio morire ». 
E lo ripeté ancora una volta, appena. 
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Lui pure dovette morire in pubblico e solo all'ultimo lo por- 
tarono in una cameretta, che, in termine tecnico o comune, chia- 
mano da sbroglio. E lì, con la tenera disperazione di Ida, dovette 
sbrogliare la sua vita. Il destino era stato ancora una volta 
amaro. 

Un suo amico che lo vide il giorno dopo, deposto nella bara, 
mi diceva: « Guardi se non par che dica, con quel suo volto 
ineffabile: — Io sono a posto, ve l’ho fatta, ce l'ho fatta, adesso 
vi arrangiate voi ». 

Ma a me non pareva così. Ricordavo che una pagina del 
«Foravia » non era stata pubblicata. C'era scritto quello che lui 
diceva. Che ogni uomo ha in sé l’immagine di una bestia, chi una 
scarpigna, chi un gallo, chi un lupo o una pecora. E che lui e 
l’amico suo Carnevali, dolcissimo amico, si vedeva che erano 
agnelli. 

No. Non mi pareva che dicesse « sono a posto, adesso vi 
arrangiate voi ». No. Mi pareva invece, ora, senza occhiali, con il 
suo naso ingobbito e forte, il volto contratto, mi pareva un 
falco, un terribile falco che avesse lottato con gli artigli per non 
morire, l'immagine che sconvolgeva la sua esistenza passata e 
veniva anche dal profondo della sua arte, il cambiamento di una 
anima venuta alla ribalta per non essere almeno predata di 
quel soffio di vita che gli rimaneva. 

Ecco di queste due anime in una il mio ricordo. 

E la qui presente costellazione di immagini di poesia, la ga- 
lassia della sua arte, le sue opere di ansia, di verità e di sogno 
guardatele con questo dubbio, con inquietudine e disperazione; 
non vi sembrino troppo amiche o vicine, anche se, mirandole con 
un po’ d'amore e con il senso di un ricordo, potrete forse capire 
meglio quel Giorgio, pittorello di Fano, che è passato per di qua, 


un'ora fa, in bicicletta. 


MARIO OMICCIOLI 


ALTRI DOCUMENTI INEDITI 
SUL PITTORE FANESE BARTOLOMEO MORGANTI 


Bartolomeo di Matteo Marescalco '), senza raggiungere alte 
sfere nel limitato ambito territoriale in cui operò, ha svolto 
un'attività multiforme, di cui restano specie nella pittura e anche 
nella decorazione e nella scenografia, molte testimonianze, afli- 
date — salvo l'eccezione della pala di S. Michele in Fano dipinta 
in collaborazione col figlio Pompeo — solo a documentazione 
archivistica. 

Mi sono già occupata di lui in un precedente saggio °). Ulte- 
riori e più approfondite ricerche mi pongono in grado di prose- 


guire ed ampliare il precedente tracciato. 
CRI 


Mentre il primo documento da me allora citato, relativo alla 
cornice per un'ancona destinata alla basilica di S. Paterniano, è 
del 13 marzo 1504, ho potuto accertare che già nel 1496 Barto- 
lomeo ebbe ad impegnarsi con Malatesta Boccacci, di nobile fa- 
miglia fanese estinta nel 1745 *), al pagamento di un mantello 


da uomo, di lana colorata, valutato otto ducati, dei quali quattro 


1) Matteo era certamente maniscalco: nel 1473 si associò con Bartolo- 
meo del fu m. Jacobo Gambi per l'esercizio di tale mestiere: Sezione 
Archivio di Stato di Fano (d’ora in avanti S.A.S.Fa., Fondo Archivio 
Notarile di Fano (d'ora in avanti Notarile), notaio Giacomo Roncoli, 
vol. B, 1472-1477, c. 38r). Non si tratta, quindi, di una semplice conget- 
tura da me avanzata in Documenti inediti su Bartolomeo di Matteo Ma- 
rescalco capostipite della famiglia dei Morganti pittori fanesi in Supple- 
mento al Notiziario « Fano » 1974, Fano 1975, p. 104. 

2) Documenti inediti ecc. cit. 

3) Francesco BertOzzI, Famiglie nobili, Biblioteca Federiciana di Fano, 
Mss. Bertozzi, Prot. C, p. 138. 
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Dictis millesimo indictione tempore pontificatus et die [6 marzo 1504]. 
Actum in officio damnorum datorum; presentibus Francisco Gentilominis 
de Thaurellis et Lodovico magistri Georgi barbitonsore testibus. Reveren- 
dus in Christo Pater frater Petrus olim Laurentij de Florentia prior et 
abas abatie Sancti Paterniani et Bartolomeus olim Matei marescalchi 
civis Fani et pictor Convenerunt insimul videlicet quod dictus Bartolo- 
meus sollemniter se obligando promisit dicto priori et michi notario etc. 
pingere et fabricare omnibus suis sumptibus et expensis quandam tabu- 
lam pro ecclesia S. Paterniani modis et formis inde scriptis videlicet: 
La predella istoriata messa ad oro, la cornige de sotta e de sopra inta- 
gliata. Sopra la dicta predella doi collonne tonde cum capitelli intagliati 
alantica cum doj pilastri intagliati cum li soi candelieri et cum capitelli 
intagliati alantica sopra le dicte colonne requadrate de rosone et sopra 
li dicti rosoni lo architrave intagliato sopra lo architrave lo fregio inta- 
gliato alantica. Sopra el dicto fregio uno cornigione intagliato in questa 
forma videlicet: la foglia frappata alantica el gociolatore intagliato lonolo 
el dentello et la sua foglia de sotto sopra el dicto cornegione uno mezo 
tondo cum le sue circhumstantie intagliate in questo modo e la foglia de 
sopra intagliata et frappata sotta la dicta foglia uno fregetto el dentello 
cum el suo bastoncino. Sopra el mezo tondo uno fiorone cumme nel de. 
segno, de la et de qua dal dicto mezo tondo li soi bacelli cum el suo ro- 
sone; nel quadro de mezo: S. Patregnano S. Augustino et Sancto Fortu- 
nato cum angioli cum figure paesi et altre cose et tutte de colori fini et 
azurri oltramarini; desopra nel mezo tondo Sancto Salvadore cum doi 
angioli uno per canto facti de boni colori tutte messa in opra in octo 
mesi. Et ex adverso dictus prior sollemniter se obbligando promisit dare 
solvere et numerare ducatos centumvigintiquinque auri persolvendos se- 


cundo temporis oportunitatem. Que omnia promiserunt etc. obligaverunt 
etc. iuraverunt 15). 


Nel 1508 aveva già dipinto un’ancona per l’altare maggiore 
della chiesa di Santa Maria della Misericordia in Cartoceto: 


Dictis anno et millesimo [1508] indictione tempore pontificatus et die 


15) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Malatesta Tomassini, vol. A 1483-1516, c. 
147r. Il 9 marzo dello stesso anno Bartolomeo riceve dal Priore di S. Pater- 
niano un acconto di 16 ducati d’oro (S.A.S.Fa., Notarile, ult. cit., c. 148v) 
e il 26 maggio dichiara di aver ricevuto altri 16 ducati d’oro e 38 bolognini 
e mezzo (S.A.S.Fa., Notarile, ult. cit., c. 227v). 
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Stralcio della dichiarazione di saldo per pitture di Bartolomeo e Pompeo Mor- 
ganti eseguite nella Chiesa di S. Maria del Soccorso in Cartoceto (Fondo notarile 
presso l'Archivio di Stato, Sezione di Fano, notaio Pietro Avvedutoli, vol. O, 1530- 
1532084377): 
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vigesimaquinta mensis martij; actum in domo comunis Castri Cartoceti 
iuxta bona Nicolaj aromatarij et bona comunis et alia latera etc.; presen- 
tibus Ser Nicolao de Galassis de Fano et Tomaso ..... lombardo de Carto- 
ceto testibus etc. 

Magister Bartholomeus pictor olim ..... de Fano sponte coram dictis 
testibus et me notario infrascripto fecit Dominico Santis Vedutoli de 
Cartoceto, Capitaneo dicti Castri presenti et stipulanti vice et nomine 
dicti Comunis castri Cartoceti comitatus Fani finem quietationem et 
pactum perpetuum de ulterius non petendo specialiter et expresse de 
florenis quinquaginta monetis veteris ad rationem 40 bononenos pro sin- 
gulo floreno; quos ipse erat creditor dictis hominibus dicti castri occa- 
sione eius mercedis cuiusdam ancone sive tabole per eum picte que est 
in ecclesia Sancte Marie Misericordie ad altare magnum ut patet publico 
instrumento manu ser Io: Batta Fillippi notarii publicij; eo quia coram 
dictis testibus fuit contentus et confessus habuisse et recepisse a dicto 
Dominico presenti et dictam confensionem acceptante vice et nomine ut 
supra de propriis pecuniis ipsius Comunis renumptians cassans irritans 
dictum instrumentum et omnem aliam scripturam privatam que ante 
dictam de causa etc. Quam finem etc. promisit etc. sub pena ducatorum 
XXV etc. et obligatione omnium suorum bonorum etc. et refectione et 


restitutione damnorum etc. (.....) 19). 


Nel 1486 l’« Egregius vir Ser Ambroxinus quondam Antonii 
de Serrungarina, civis Fani » aveva stipulato un contratto con i 


16) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pietro Avvedutoli, vol. D, 1507-1508, c. 390v. 
Non mi è stato possibile conoscere il soggetto del quadro che è scompar- 
so, così come sono scomparsi gli atti del notaio Gio. Batta Filippi e quelli 
consiliari: P. Pietro BELLINI, Origine del Convento di S. Maria del Soc- 
corso in Cartoceto in una memoria del sec. XVI-XVII - 1973, pp. 325-326, 
nota 17, avverte che l'archivio di detto convento, è inesistente, ad ecce- 
zione di poche carte che si trovano nel convento di S. Andrea in Monte- 
giorgio. Il resto è andato in gran parte disperso « durante la soppressione 
napoleonica e quella del governo italiano ». Aggiunge che « nell’archivio del 
comune di Cartoceto si sono salvati da una indiscriminata alienazione 
effettuata nel secondo dopoguerra soltanto gli Atti Consiliari dal 1635 in 
poi ». E’ presumibile che l'Archivio di S. Maria della Misericordia abbia 


avuto lo stesso triste destino. 
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Canonici della Cattedrale di Fano per la costruzione, nella stessa 
Cattedrale, di una cappella « pulcra, ornata et conveniens » !) 
da situarsi tra quelle di S. Cristoforo e di S. Antonio esistenti 
sul fianco destro della chiesa. 

Nel 1510, la cappella era passata in proprietà del « nobilis 
vir Baldasar olim Petri Briche de Bicchardis » ed era stata abbel- 
lita da un dipinto di Bartolomeo. Tanto risulta dal testamento 
del Baldassarre Bicchardi nel quale per la prima volta, per quan- 
to mi consta, compare l'appellativo Morgante "). 

Tra il 1510 e il 1523 non ho rintracciato fonti archivistiche 
sull'attività di Bartolomeo salvo che per l’indoratura nel 1515 
di un ciborio per la cattedrale di Fano '°). 

E' del 1520 l'inventario dei suoi beni mobili affidati a Iacoba 
sua sorella, tra i quali sono: 


una tela depenta de più figure chiare tra una bataglia 

doi roche de vetrio cioe in una c'è una fenice et in l’altra c'è una testa 
uno cartono picolo de uno foglio de carta reale in nel quale c'è una figura 
de la Madonna et Sancto Job et molte altre figure, et sopra alla Madonna 
c'è un Christo morto 

una carta picola cum 4 putte colorate 

uno libretto de strambotte 

uno altro libretto da indorare 

uno libretto de Santa Margarita 

una bataglia de monstre in una carta 

uno paro de regole 


17) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Francesco Damiani, vol. P, 1485-1487, 
c. 334v. 

18) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Ludovico Vignattoli, vol. D, 1508-1510, 
c. 355r. Per tale appellativo negli anni 1530, 1532, 1536 vedi Documenti 
inediti ecc. cit., p. 104 e nota 7°. E’ da aggiungere che « Bartolomeo alias 
Morgante pictore de Fano » è testimone in due contratti del 14 dicembre 
1525 (S.A.S.Fa., Notarile, notaio Antonio Duti, vol. K, 1517-1552, c. 63v) e 
del 12 aprile 1526 (S.A.S.Fa., ult. cit., c. 64v). 

19) Archivio Capitolare di Fano, Entrata ed Esito della Reverenda Sa- 
grestia, 1513-1551, c. 25v. 
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uno libretto de filosofia 

uno pezzo de porfido da fare macerare 

una testa de cavallo de gesso 

una scatola grande cum certe scripture et contracte 20). 


Nel 1523 e nel 1524 lo troviamo a Cartoceto: nel contratto 
stipulato con il priore di S. Maria del Soccorso per una « tabula 
in tela » viene indicato come « habitator Cartoceti » ed ugualmen- 
te nell'atto di vendita di un suo appezzamento di terreno che 
era ivi situato °°). Probabilmente l'inventario surricordato ven- 
ne compilato in occasione del suo trasferimento in questa lo- 
calità. 

Il primo di questi due contratti concerne un quadro rafli- 
gurante 
(.....) transitus Gloriose Virginis Marie cum duodecim apostolis in prima 
parte Asuntionem dicte Marie super transitum cum duobus episcopis hinc 
et inhinc ei incoronationem dicte Marie desuper cum predella apede depin- 
gere ad satisfactionem fratrum dicte ecclesie. Quas res debeat dipingere 


et ornare cum finissimis coloribus quos possit inveniri ad ultra marinum 
et indorare dictos Santos et totam tabulam predictam (.....) 22). 


Il 24 marzo 1526 Bartolomeo, in Fano, dichiara di riscuo- 
tere a saldo dal procuratore « magistri Johanni fisici °°) ser 


Tohachini » di Fratterosa la somma di 25 fiorini 


in quibus ipse magister Johannes tenebatur dicto magistro Bartolomeo 


20) S.A.S.Fa, Notarile, notaio Niccolò Galassi, vol. C, 1520, cc. 148r-150v. 

21) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Ludovico Diotallevi, vol. C, 1523-1526, c. 
106r. Sua moglie Giovanna di Filippo beccaio era, appunto, di Cartoceto: 
S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pietro Avvedutoli, vol. U, 1505-1531, c. 261r. 

22) S.AA.S.Fa., Notarile, notaio Matteo Corbelli, vol. D, 1518-1528, c. 
322v. Il convento di Santa Maria del Soccorso venne edificato col concorso 
«tanto del comune come dei particolari »: Pr. PIETRO BELLINI, Origine del 
convento ecc. cit., p. 325. Bartolomeo lasciò una parte del suo compenso, 
e precisamente 10 fiorini, per «uno suo Voto cum Diva Domina de Suc- 
cursio »: doc. dell'Archivio ult. cit. 

23) Per « fisico » si intendeva il medico generico per distinguerlo dal 


« cirusicho ». 
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occasione sue mercedis cuiusdam operis sive anchone vel picture ut di- 
citur posite ad altare dicti magistri Iohanni in Sancta Victoria de 
Fractis (.....) 24). 


Successivamente, nello stesso anno (22 ottobre), stipula in 
Cartoceto nella Chiesa di S. Maria della Misericordia, sull'altare 
di S. Bernardino (protettore del paese), nella cappella comu- 
nale, un contratto per 


pingere sive pingi facere tabulam sive anconam Sancti Bernardini pro 
dicta comunitate Cartoceti infrascriptis modis et figuris cum coloribus 
finis cum oleo et auro, in medio dicte tabule pingere immaginem Beate 
Virginis Matris Marie cum eius filio in brachiis; item figuras sive imma- 
gines Sancti Bernardini et Sancti Ioseph a latere destro; item figuras 
Sancti Martini et Sancti Iohannis a latere sinistro; item sub figuram 
Beate Virginis Marie pingere Conceptionem ipsius Beate Virginis Marie 
in unum quadrum cum omnibus ornamentis oportunis cum coloribus 
finis cum oleo; item promisit ponere aurum super omnia relevia ligna- 
minis cum suis frigii cum campo azzuri fini; item promisit pingere unam 
crucem in cortina dicte tabule quotiencumque fuerit facta dicta cortina 
omnibus sumptibus et expensis dicti magistri Bartolomei et hoc infra 
terminum infrascriptum, videlicet usque ad festum Annunciationis Beate 
Virginis Marie proximum futurum et in hoc mense martii proximi futuri 
et ponere dictam anconam in altare Sancti Bernardini in ecclesia S. Marie 
de Misericordia de dicto castro Cartoceti (.....) 25). 


DIRTI 


Il ricordato sodalizio col figlio Pompeo, iniziato già prima 
del 1528 *), riappare in un atto notarile redatto a Cartoceto nel 


24) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Antonio Duti, vol. A, 1517-1534, c. 103v. 

25) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Ludovico Diotallevi, vol. D, 1526-1529, 
cc. 23v-26r. Lo stesso contratto è registrato in: S.A.S.Fa., Notarile, ult. 
cit., vol. C, 1523-1526, cc. 467r-469v. L'intenzione di collocare nella chiesa 
l'immagine di S. Bernardino doveva risalire a parecchi anni prima se già 
il 20 marzo 1516 Gaspare olim Augustini Polzoni di Cartoceto dispone nel 
suo testamento un lascito « pro fabrica pictura ancone sive tabule S. Ber- 


nardini fiende in dicta ecclesia »: S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pietro Avve- 
dutoli, vol. U, 1505-1531, c. 248r. 
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1532: il 1° febbraio essi dichiarano di ritenersi soddisfatti di 
quanto loro dovuto 


de omnibus et singulis picturis anconis tabolis laboribus per ipsum et 
Pompeum (.....) in ecclesia S. Marie de Socursu de Cartoceto usque in 


Una seconda quietanza di saldo di Bartolomeo e di Pompeo 


pro picturis et tabulis pictis et factis per dictos magistros pictores pro 
dicto conventu et in dicta ecclesia usque in presentem et pro omnibus 
et singulis factis et pictis per eosdem pro dicto conventu et dicta ecclesia 
et de omnibus conventionibus pactis et obligationibus factis et celle- 


bratis inter dictas partes (.....) 


è del 16 dicembre 1534 °°) 


Nel ridetto 1532 (18 dicembre), Bartolomeo riceve un fio- 
rino e 23 bolognini e nell’anno successivo (10 gennaio) un altro 
fiorino e 5 bolognini per aver dipinto una Madonna nella sagre- 
stia della Cattedrale di Fano ”). 

E’, poi, del 1534 (23 aprile) la registrazione di una spesa 
di 4 bolognini e 10 denari per « una arme del Sacramento », 
di 12 bolognini per « un S. Fortunato » e (10 agosto) di 2 fiorini 
e 20 bolognini per « la sumptione della Madonna » SI 

Unica testimonianza di Bartolomeo scenografo è data dalla 


2%) Documenti inediti ecc. cit., p. 106. 

27) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pietro Avvedutoli, vol. O, 1530-1532, cc. 
436v-438v. 

28) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Ludovico Diotallevi, vol. G, 1534-1535, cc. 
249v-250v. In detto convento vi è tuttora una Concezione del XVI sec. di 
autore ignoto. Si tratta di opera di Bartolomeo o dei due Morganti in- 
sieme? 

29) Archivio Capitolare di Fano, Entrata ed Esito ecc. cit., cc. 204v e 
205r. 

80) Archivio Capitolare, ult. cit., cc. 225r e v. 
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registrazione del pagamento di uno scudo « per sua mercede de 
havere depento doe casette per la comedia » °'). 


* ko 


Bartolomeo che il 30 novembre 1536 era stato sorteggiato 
fra i nuovi eletti per sei mesi nella Santa Unione di Fano ?) 
non era più vivente il 2 marzo 1538, come si evince dall'atto di 
vendita di un orto in Cartoceto fatta dalla vedova Giovanna, 
(« uxor olim magistri Bartolomei ») e dal figlio Pompeo (« olim 
magistri Bartolomei »), anche per conto dei fratelli di quest'ul- 


timo Giovanni Francesco, Pinzino e Belisario *). 
CELTIC 


Ho già avvertito che le presenti ricerche hanno escluso la 
prospettata attribuzione a Bartolomeo Morganti della tavola esi- 
stente in S. Paterniano a Fano *) sicché più difficile diventa il 
giudizio critico sulla sua personalità artistica, che resta affidato 
alla collaborazione col figlio Pompeo nella superstite pala di 
S. Michele in Fano, ultimata neì 1534 *). Solo se in quest'opera 


il suo contributo fosse prevalente, potrebbe azzardarsi una di 


31) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 78, c. 247r. 

32) S.A.S.Fa., A.A.C., Statuti, vol. 9, 1535-1579, c. 15v. 

83) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Antonio Duti, vol. C, 1535-1541, c. 215v. 
Inesattamente il Servolini, Le famiglie dei pittori fanesi del ‘500 Morgan- 
ti e Presutti, Milano 1960, lo dice « morto tra il settembre e il dicem- 
bre del 1540 ». Altra inesattezza riguarda il suo sorteggio nella Santa Unio- 
ne di Fano che è posto al 30 novembre 1538, anziché al 1536. 

3) Vedi pag. 17. 

85) Luicr SERvOLINI, Le famiglie dei pittori fanesi ecc. cit. Subordinato 
e indiretto — per quel che se ne sa — e, per così dire, impersonale, cioè 
reso sotto la responsabilità dei Morganti, è stato, nella pala di S. Michele, 
l'apporto di « Iohannes Nannis Vincentii de Fano alias el Pastore », pittore 
(S.A.S.Fa., Notarile, notaio Antonio Fusconi, vol. A, 1508-1516, c. 77r; S.A.S. 
Fa., Notarile, notaio Ludovico Vignattoli, vol. D, 1508-1510, cc. 315v e 323v; 
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lui approssimativa valutazione stilistica con l'attribuirgli, accan- 
to alla fedeltà a moduli quattrocenteschi, la anticipazione di un 


incalzante verismo drammatico. Caratteri che, altrimenti, sareb- 


bero di Pompeo (o di entrambi). 


GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI 


S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 78, 1532-1535, c. 295v), forse aiuto nella 
loro bottega. E, però, l'apporto suo fu effettivo, se pur modesto. Subordi- 
nato e indiretto, in quanto « el Pastore » non è contraente nell'atto per la 
pala. Effettivo, in quanto egli riscosse « per parte » alcune somme: il 28 
gennaio 1534 20 bolognini; il 10 febbraio un fiorino; il 28 febbraio un fiorino 
e 20 bolognini; il 10 marzo 9 some di vino e un fiorino; il 12 marzo 20 bolo- 
gnini; il 24 marzo 20 bolognini; il 22 maggio un fiorino e 30 bolognini 
(S.A.S.Fa., Fondo S. Michele, Entrata-Uscita, vol. 6, 1534, cc. 31r-33r. Lo 
stesso «Iohannes Nannis Vincentii» è presente e contraente insieme a Bar- 
tolomeo nell’atto per la cornice del quadro in S. Paterniano: vedi Docu- 


menti inediti ecc. cit., p. 107. 


GLI EPIGRAMMI DI GIACOMO COSTANZI 


Come è noto, l’epigramma è la composizione preferita dagli 
umanisti i quali, tuttavia, rivolsero la loro attenzione ed il loro 
interesse anche all’elegia '). Negli ultimi decenni del Quattro- 
cento gli umanisti acquistarono familiarità con forme metriche 
proprie della lirica di Catullo ed Orazio; l’endecasillabo, la stro- 
fe saffica e quella alcaica sono assai comuni in poeti quali il 
Poliziano, il Pontano e Marullo Tarcaniota. Anzi tali forme sono 
anche note a poeti che, altrimenti, sembrano aver limitato la 
loro attività all’epigramma; un esempio, a questo proposito, ci 
è dato da Giacomo Costanzi ?). E’ necessario distinguere, in an- 
tico, due generi di epigrammi, quello formato da un semplice 
distico, chiaro, sentenzioso, e quello di più versi nei quali non 
soltanto è fatto ‘il punto” su un argomento, ma il poeta si sof- 
ferma, in essi, ad illustrare più o meno distesamente il suo pen- 
siero. Sembra che l'elemento essenziale dell’epigramma sia co- 


stituito, almeno in origine, dalla sua brevità *). Stando al signi- 


1) P. O. KRISTELLER, « Humanist Learning in the Renaissance » Renais- 
sance Thought II (New York 1965): « by far the largest part of humanist 
poetry takes the form of elegies and epigrams ». 

2) Giacomo Costanzi pubblicò nel 1502, a Fano (apud Soncinum), gli 
opuscula del padre (Antonio); alla fine del libro aggiunse, per esortazione 
di amici, un gruppo di circa cento suoi epigrammi (cc. n ii [r] - o [v r]). 
Questi epigrammi non sono tutti in distici; ve ne sono infatti di quelli 
in endecasillabi catulliani (ad es. il sesto; inc. haesisti penitissimis medul- 
lis, des., v. 10, existi penitissimis medullis), come pure in strofe saffica 
(si veda, ad es., il decimo, inc. quid domifactum retines libellum, des. 
v. 24, laurus in oris). 

3) Cf. J. HuTToN, The Greek Anthology in Italy to the year 1800 (Cornell 
Studies in English XXIII [Ithaca-New York 1935]) 55. 
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ficato del termine, l’epigramma dovrebbe consistere in una iscri- 
zione ed essa era breve; poteva apparire su un monumento, ai 
piedi di una statua, su un edificio; ricordava la morte di eroi ai 
quali il monumento era dedicato o presentava massime di vita 
che il passante facilmente comprendeva e conservava a memoria 
perché esse contenevano precetti di vita utili ed universalmente 
accolti. Ben presto, anche in antico, l’epigramma perdette il suo 
significato iniziale; infatti, già nell’Antologia greca, che rappre- 
senta la più vasta raccolta di epigrammi greci, molte composi- 
zioni comprendono un numero di versi superiore al distico ‘). 

Gli argomenti trattati sono vari, quello patriottico è fre- 
quente, come quello di una filosofia popolare, ricca di massime 
sempre vere; molti sono gli epigrammi amorosi e non pochi oc- 
casionali, di argomento vario °). Il più grande poeta di epigram- 
mi, Marziale, scrive poesie non sempre brevi e la forma metrica 
adottata non è necessariamente quella del distico: gli argomenti 
trattati sono di genere vario. Con Marziale deve essere ricor- 
dato Catullo i cui epigrammi sono vicini a quelli del primo ge- 
nere; Ausonio invece si avvicina al secondo genere; infatti in 
molti casi egli prende il motivo dai versi dell’Antologia greca 
ma si distacca da essi per chiarire il suo pensiero °). Gli uma- 
nisti conoscono l’epigramma nella forma che potremmo chia- 
mare iniziale, cioè quella sobria, sentenziosa, incisiva, come pure 
scrivono epigrammi che non soltanto fanno il punto”, ma lo 
illustrano più o meno estesamente. E’ opportuno ricordare che 
l’Antologia Greca fu pubblicata nel 1494, ma la conoscenza di 
essa deve risalire al 1460 ’); gli umanisti tradussero occasional- 


4) Citiamo l’Antologia Greca secondo l'edizione curata da W. R. Paton, 
5 voll., (Londra - New York MCMXVI - MCMXVIII). 

5) Cf. U. von WiLaMowITZ-MoELLENDORF, Hellenistische Dichtung in der 
Zeit des Kallimachus 2 voll. (Berlin 1924) 1, 119-151; 2, 102-129. 

) Cf. F. MunarI, ”’Ausonio e gli epigrammi greci”, St. Ital. di Filologia 
class. XXVII-XVIII (1956) 308-314. 

7) J. HUTTON, 37. 
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mente gli epigrammi di tale antologia, ma è merito di Antonio 
e Giacomo Costanzi quello di avere introdotto l'Antologia Greca 
nel mondo umanistico come fonte regolare di epigrammi *). Oltre 
a tradurre epigrammi dall’Antologia Greca, gli umanisti ne com- 
posero dei propri che hanno contenuto vario come varia è la 
loro struttura metrica che oltre a quella del distico elegiaco, 
assume anche le forme liriche proprie dei versi di Catullo ed 
Orazio °). 

Gli umanisti composero epigrammi di dedica ed essi sono, 


8) J. HUTTON, 11l. 

9) Abbiamo già osservato che anche il Costanzi (G.) scrive epigrammi 
in endecasillabi catulliani come pure in strofe saflica. Vorremmo far pre- 
sente che già in antico (si ricordi Marziale) gli epigrammi erano in versi 
lirici; è anche opportuno ricordare che gli antichi non dovevano avere 
idee chiare sulla natura dell’epigramma e sulla lunghezza di esso. Citia- 
mo l’esempio di Sidonio Apollinare, autore abbastanza conosciuto della 
Gallia Romana del V secolo. Nella lettera II 8, 2 egli presenta quindici 
endecasillabi scritti per la tomba di Filomazia. Egli afferma che tali versi 
saranno aggiunti alla raccolta dei suoi epigrammi se saranno trovati de- 
gni di pubblicazione: quam si non satis improbas, ceteris epigrammatumni 
meorum voluminibus applicandam (il soggetto è nenia della frase prece- 
dente) mercennarius bibliopola suscipiet. In un altro passo (epist. IX 
13, 5) Sid. parla di una gara di composizioni poetiche che egli chiama 
cpigrammata e presenta la sua di 120 versi. Probabilmente il termine 
epigramma che ricorre più volte in Sidonio vuol indicare soltanto com- 
posizioni non molto impegnative. Sulla questione v. W. B. Anderson 
nell'edizione delle opere di Sidonio (2 voll. [Cambridge - London 1963-5]) 
I Ixvi - lxvii. Anche per gli umanisti il termine epigramma non doveva 
avere un significato ben definito. Se leggiamo i quattro libri di epigram- 
mi di Marullo Tarcaniota (Michaelis Marulli carmina edidit A. Perosa 
[Ziirich 1951] 3-102) troviamo epigrammi su argomenti vari, ad es. sul. 
l'amicizia, sull'amore, su questioni erudite; alcuni sono anche patriottici. 
Né si può affermare che l’esametro od il distico elegiaco siano i versi 
usati in prevalenza; l’endecasillabo catulliano, il giambo, la strofe saflica 
sono molto frequenti. Anche tra gli umanisti il termine epigramima do- 
veva essere usato per indicare una composizione poetica non eccessiva- 
mente impegnativa. 
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generalmente, encomiastici; il poeta spera di avere ricompensa 
ed onori per i suoi versi. A volte lo stesso epigramma è rielabo- 
rato e si presenta in due forme diverse; forse il poeta, non sod- 
disfatto della prima composizione, cerca di migliorarla; oppure 
è avvenuto che egli, più tardi, abbia dedicato gli stessi versi ad 
un personaggio diverso dal primo '°). Un altro genere di epi- 
grammi, frequente negli umanisti, è quello autobiografico; un 
episodio piacevole o spiacevole della vita del poeta, un onore 
ricevuto, un viaggio intrapreso, un incontro con una persona 
illustre, la nascita di un figlio, la morte di una persona di fami- 
glia, una malattia (sembra che molti umanisti, se crediamo ai 
loro versi, soffrissero di podagra) formano argomenti di epi- 
grammi. L'umanista ha modo, in essi, di lamentarsi della pro- 
pria miseria, delle disavventure della sua carriera, della difficol- 
tà che incontra nel lavoro per mancanza di libri, oppure di mo- 
strare la sua soddisfazione per i propri successi. Altri epigram- 
mi sono composti per accompagnare doni inviati ad amici od 
a persone di riguardo o per esprimere un ringraziamento per 
doni ricevuti. Forse gli epigrammi più numerosi sono quelli che 
considerano i vizi più comuni della società di allora. L'umanista 
ama descrivere i caratteri degli uomini che potevano incontrarsi 
nella vita di ogni giorno. Molti illustrano e studiano la figura 
del cornuto (ciò avviene anche in poesie umanistiche di altro ge- 
nere, ad esempio nell'elegia ")); questo appellativo doveva essere 
attribuito senza parsimonia e senza eccessiva riflessione a qual- 


siasi avversario, spesso senza alcuna conoscenza delle relazioni 


19) A. Costanzi ci dà un esempio a questo proposito. Cf. il mio lavoro 
"Versi editi ed inediti dell’'umanista fanese Antonio Costanzi” Fano; No- 
tiziario di informazione suppl. 4 (Fano 1972) 1-14. 

!!) Si ricordi l’elegia En ego quem tantis digne cornute putaris di 
Tito Vespasiano Strozzi, come quella di Antonio Astesano Noli te tantum 
Quintine affligere noli, ambedue indirizzate a persone poco fortunate nella 
scelta della loro moglie. Cf. S. PRETE, Two Humanistic Anthologies (Studi 
e Testi 230 [Città del Vaticano 1964]) 55 (Strozzi) 42 (Astesano). 


Baptifta accipias/tui perenne 
(Vtfpero) memonoptimi clientis. 
Felix uiue diu,& nale atgg falue, 
Salue prafidium unicum tuoruft, 
Etnottn,& patna,& rudis iuuente: 
Et fecli mitorhuius umueri. 
AdFortumam 
Ex re nomen habes quod diflimufamus:asmante 
Mergis enim in cenebnsstrittumaeg; lacu. 
Ad Pamphilam 
Quem modo ture meo Leporem capete coloniy 
Hunc tibi pars anima Pamphila mitrto mex. 
Septem ut continuis maneas formofa diebus/ 
Pracipue hoc nitido tempore carnivori. 
De Zenoplula fanenfe. 
Vis pho:bum,]unam)ftellas/calumg uidere? 
Zenophila faciem refpice fideream + 
Adlacobii cicni fernigarinaté [uris peritiî. 
Qua fuenne mundi feptem miracula quaris? 
Haec fuerant Cinci gua notat antipater. 
Artemidos templum:mun babylonis, & hoitus 
Penfilis,ac memphis pyramides geminme. 
Pifa1g louis tarua:excelfumsg fepulchrum 
Maufoliatg inftar denig; apollneuni. 
His fuper autores inter dilcordia multa eft/ 
Vtdocetin quodam noftra camezna libro. 
Sequut epigramata gdi que latina ciuitate 
donauimus.In nuptias,ex icerto autore. 
Qui femel uxorem duxit/ fequiturg fecundans 
Bis matris irati fe male credit aquis. 
Iniuuentutem & fenettuteim.Bifantini. 
Hei mihi g femum eft/& perniciofa iuuentusg 
Hexc quia abit magnis pallibus,illud adit. 
Quid & qualis ponunum uita.Pallada. 
(Vita hominum ludusfortuna / femper ut erro) Hormknal tata. 
DE inter paupenemg; uigans. 3 
tfimulin porruRBactuit te;curfus in altum 
o iiil 
Giacomo Costanzi, Traduzione latina degli epigrammi dell’Antologia Greca. Edi- 


zione Sonciniana degli Opuscola di Antonio Costanzi (Fano, 1502). 
(segue) 


Euchit:& flygiis Nortia mergit aquis. 
In gratos & ingratos Luciani. 
Gratiorelt quicung cito tit gratiumani que 
Differtueruana clt:momen & illud abit! 

5 In Jafciuientes.Eiufdeni, -- 
{Nò amorhumanum uexargenus.hoc ui uno 
Nequitiam excufat tegmine quisdj fuam. 

In aurum.pallade. di 
Palponumpareres:cure'atg.angoris alumnus:) 
Diuitibusg; timor/pauperibusg dolor. 3 
In claudum.einfdem. 
Mente mbhil minus es ij fispede claidus antice: 
vInteriorg; pater exteriore nota. 


n 


: In fo:minas.ciufdem. 
VO Biletumerfempergeminis nifi famina tantum) 
Temporibus,thalamam quandò adit,& morit, 


In cafdem-eiufdemi © 
Ignem alium fimilem capiens forniate priori 
Famineuti) fecit iuprice ipfé gentise 
Verum utina malfermuif.oxilificy ignis: 
Quippemalum tercis com fit untàng; graue. 
Elic tamen undaràrà jallu pelit;illa fed'ignis 
Indomitus,flanimefepras tri plobis. 
Qua uxor fir:dicenda.omifti. 
Nec meuirgo capiumec anusconiunàa cubdili: 
Hancego q miferorhaneego qucneror 
Paffag fit nec acerbà uelimi matura fed una. 
Nam matita tas graziorip thaliMo. 
In faminas.parmenionis 
Larga mihi mpiinmamaliciminliunig; inodefta 
Non placer bc quia uultferius.ilfa cito. 
Iuliani in eofdemil. i 
- Frumentum quicung; domi deprendit inéprum 
Eft cornu coniunx illius olenium. 
Macedonii hypati. 
vebusin aduerfis eft dememiniffe udluptas 
Maxima ut in rebus comeminiffe bonis. 


(segue) 


Iuliani. 
Et domus & patria eft uimenti grata fed harum 
Cura frequens non et uita fed anxieras. 
Incerti autoris: 
Corpora multa alere/at93 habitacula multa parare 
Pronain pauperiem et, perfaciliscg uia. 
Infimulachrum amotris rei conflati i farta- 
giniem.ex incerto autore. 
Tranftulit in formam qui te fartaginis,ab re 
Non fecit, quando heec uritutigne faber. 
In si amorem. 
Vere fuetus amor cuntos/urare decens eft: 
Er farrago decens eft ribi fupplicium. 
Iu quatuot certamina grecorum. Archie. 
Quattuor hellas haber cerramina fortia, quorum 
Sunt duo mottali,funt duo facra deo. 
Portuno, ArchemorofLatonigeneg, [ouig;, 
Premiag hec:pinus,mala olea ag; apium. 
* In domum pauperis incuftoditam:Agathii, 
(Tre domos alias Lucrofas quante fures: 
Aedibus his cuftos fedula pauperies. 
‘ In fronte Xenodochii.Sophronii. 
Ciuis & externus charus mihi.quarere nan i 
Quis nam unde,& quorum es,nò licet hofpitib*y 
\ Inuentrem.Incerti autoris 
\°° Mufcacanumeftuenter,per qué parafitus adulans 
; Iure fuum pingui uenditarimperium. 
2. Inmulierem formofam.Rufini 
Juno oculos,thetis alma pedes,cytherca papillas 
È Atg manus pallas cellitamica tibi, 
(Qui uider is felix qui te audit ter magis heros 
tr Quifquis amat,tecum cui licet effe/deus. 
In amorem.Iuliani. 
Irritus aligerum fugere eft labor,ufa fequentem 
Nang; deum pennis quis pedes effugier? 
In figillum annuli.Platonis. 
signi hiacyntus,i hoc daphneg; & pha:b’. athor 
Vtius dicas fit mage apollo uelim. 


31 


più o meno oneste e castigate che la povera vittima aveva con 
la propria moglie. Un altro personaggio frequente negli epigram- 
mi è la donna di malaffare. Mentre il primo è oggetto di deri- 
sione, la seconda è spesso oggetto di disprezzo. Negli epigrammi 
degli umanisti non può mancare, naturalmente, l’uomo dedito 
al vino. Su questa bevanda, sui suoi pregi e sui suoi difetti i 
poeti amano scrivere versi. L'invito a cena dove è servito buon 
vino è un tema abbastanza comune negli epigrammi; la cena 
canina”, cioè quella dove manca il vino, non era di gradimento 
a molti. Il posto di ritrovo di amici doveva essere quello dove 
si vendeva vino; i personaggi di quei ritrovi diventavano quelli 
sui quali si fermava con piacere l’attenzione dei cittadini del 
luogo "). Altri argomenti sono trattati negli epigrammi, com- 
posizioni alle quali si poteva far ricorso in varie occasioni per 
divertire amici e conoscenti senza eccessivo impegno da parte 
di chi componeva e di quanti ascoltavano. Un cenno particolare 
meritano gli epigrammi di argomento amoroso, argomento, que- 
sto, caro ai poeti dell’Antologia greca. Gli umanisti lo trattano 
frequentemente. La loro donna è più bella di Venere ed ogni 
parte del suo corpo ha la bellezza specifica di una delle dee più 
note: Giunone, Minerva, Tetide. Il poeta è felice soltanto se la 
sua donna lo degna di considerazione; uno sguardo è sufficiente 
per renderlo sereno, un sorriso, una parola; se la donna non 
mostra interesse per lui, egli cade nella disperazione ed invoca 
la morte che lo liberi dal tormento dell'amore. 

Gli argomenti sopra esposti sono anche quelli degli epigram- 
mi di Giacomo Costanzi: versi dedicati ad amici con scambi di 
complimenti e cortesie (ve n'è uno nel quale il poeta si lamenta 
per essere stato invitato a cena senza che un buon vino fosse 
servito), distici composti in occasione della morte di illustri 


12) Una ben riuscita poesia dello Strozzi descrive proprio un avvinaz- 
zato che onorava Bacco mira pietate (v. 7). Cf. S. PRETE, Some Unknown 
Poems bv Tito Vespasiano Strozzi (Fano, typis Paulinis, 1968) 17-18. 
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fanesi o per la scomparsa di uomini famosi nella cultura, quali 
il Poliziano e Pomponio Leto, altri in difesa di noti umanisti 
quali Lorenzo Valla e Niccolò Perotti. Sono epigrammi che mo- 
strano i molteplici interessi di Giacomo Costanzi, interessi che 
si estendono dal mondo della letteratura a quelli della vita cit- 
tadina alla quale egli deve aver dedicato parte del suo tempo. 
Numerosi sono gli epigrammi di argomento erotico: alcuni sem- 
brano esprimere un sincero affetto per una donna reale, 
altri, invece, sono quelli consueti, dedicati a donne fittizie: vi è 
descritta la donna che disdegna l’uomo che chiede a lei uno 
sguardo, un sorriso, un qualsiasi segno di comprensione; però 
vi è descritta anche la donna leggera nei sentimenti e generosa 
con gli altri del proprio corpo. L'epigramma erotico ha quindi, 
nel Costanzi, tonalità diverse come diverse sono quelle degli 
epigrammi dell’Antologia greca e dei poeti latini quali Catullo, 
Marziale, Ausonio "). 


Abbiamo già accennato ad un fatto particolare che riguarda 
Antonio e Giacomo Costanzi; i due umanisti fanesi sono i primi 
a ricorrere all’Antologia greca come alla fonte logica di epigram- 
mi. Giacomo pubblica circa cento epigrammi "), venticinque 
dei quali sono traduzioni dall’Antologia greca. L'umanista stesso 
avverte, all’inizio della serie di epigrammi tradotti dal greco: 
« sequuntur epigrammata quaedam quae latina civitate donavi- 
mus » !5). 

Vorremmo qui trattenerci brevemente sul lavoro del Costan- 
zi per studiare come egli ha tradotto il testo greco. 

E' opportuno far presente che Giacomo Costanzi traduce dal 


!5) Cf. Fr. R. HAUSMANN, ”Untersuchungen zum neulateinischen Epi- 
gramm Italiens im Quattrocento”, Humanistica Lovaniensia XXI (1972) 
1-35. In questo articolo sono indicati gli argomenti più comuni degli epi- 
grammi composti dagli umanisti. 

1) KEfsnt22: 
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greco epigrammi generalmente brevi; sembra che l’umanista ab- 
bia preferenza per quelii di due versi soltanto (la cosa è vera 
anche per gli epigrammi di Antonio Costanzi); occorre anche 
premettere che Giacomo Costanzi pone le sue traduzioni degli 
epigrammi greci alla fine dell’intero gruppo, con la nota sopra 
riportata. Un solo epigramma sembra trovarsi fuori posto; esso 
è l’unico tra quelli tradotti anche dal padre. E’ preso dall’Ant. 
G. IX 369 e può essere considerato un epigramma sull'epigramma. 

Antonio C.: 

perpulchrum est epigramma, vocant quod distichum; adde 

tantundem: historiam non epigramma canis. 
Giacomo C.: 
scribere me brevibus numeris epigrammata culpas? 
vis epigramma canam, Zoile, an historiam? 

Le differenze tra i due distici sono palesi, una di esse è quanto 
mai evidente; il primo ha inizio con una affermazione secondo 
la quale l’epigramma ”perpulchrum” consiste di due versi. Gia- 
como C. invece introduce un personaggio, Zoilo, ed immagina 
che questi accusi il poeta perché i suoi epigrammi sono troppo 
brevi. La traduzione di Antonio C. segue fedelmente, nel primo 
verso, il testo greco, mentre si distacca da esso nel secondo che, 
tradotto in italiano, è il seguente: « se vai oltre i tre versi, reciti 
un poema, non un epigramma ». La prima parte di questo verso 
è omessa nella traduzione di Giacomo C., mentre è resa con 
tantundem da Antonio il quale traduce il greco rapsodeo con 
historiam canere ed è seguito, in questo, da Giacomo. 

Se eliminiamo quello ricordato, la raccolta di Giacomo C. 
comprende ventiquattro epigrammi greci. Il primo di essi è preso 
dall’Ant. G. IX 133: "se qualcuno sposato una volta, cerca se- 
conde nozze, naviga, naufrago, acque due volte pericolose”. 

Il C. scrive: 

qui semel uxorem duxit sequiturque secundam 


bis maris irati se male credit aquis '9). 


16) L.c. 
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La traduzione è semplice ed elegante come il testo greco, 
arricchita da una allitterazione nel primo verso. Il termine arga- 
leon è reso con iratus. In questo caso, come quasi sempre in se- 
guito, il C. pone un titolo (in nuptias) che manca nel testo greco. 

Il secondo epigramma, anch'esso di due versi, porta il titolo: 
in iuventutem et senectutem. Il testo greco (Ant. G. IX 118), 
nel quale manca il titolo, può essere così tradotto: « me infelice 
per una gioventù ed una vecchiaia odiosa; questa infatti soprag- 
giunge, quella se ne è andata ». 

Il Costanzi usa una forma chiastica spostando l'ordine del 
testo greco e ricordando la vecchiaia in un primo momento e la 
gioventù in un secondo (si veda il testo greco riprodotto a parte). 
La scelta dei vocaboli ’perniciosa” e magnis passibus” ci sem- 
bra indovinata. 

Il terzo epigramma (Ant. G. X 80) contiene una delle con- 
suete definizioni della vita che è un ”ludus fortunae”. Il testo 
greco non ha titolo ed il C. lo crea di suo: quid et qualis hominum 
vita. La traduzione è quasi letterale; il C., tuttavia, sembra divi- 
dere l’epigramma in due parti, mentre, nel testo originale, la nar- 
razione è continua nei quattro versi che lo compongono: "og- 
getto di gioco da parte della Fortuna è la vita degli uomini, 
degna di compassione, senza meta, sbattuta tra ricchezza e po- 
vertà. Coloro che (essa) ha abbattuto, solleva di nuovo come 
una palla, altri dalle nuvole getta nell’Ade”. 

Il soggetto è unico per i quattro versi; non esiste una inter- 
ruzione, introdotta nei versi del C. da un doppio soggetto (For- 
tuna, Nortia ‘)). Segue l’epigramma X 30 dell’Ant. G.; il C. vi 
aggiunge il titolo: in gratos et ingratos. Il testo greco può es- 
sere tradotto nel modo seguente: « sono maggiormente graditi i 
ringraziamenti subito resi; ogni grazie, se tardo, è vuoto né do- 
vrebbe chiamarsi grazie ». 


7) Nortia è la dea Fortuna degli Etruschi. Cf. Livio VII 3 in templo 
Nortiae etruscae deae; si ricordi anche Giovenale X 74 si Nortia Tusco 
favisset (si parla di Seiano). 
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Lo stesso epigramma è tradotto da Ausonio "*): 

gratia quae tarda est, ingrata est. gratia namque 
cum fieri properat, gratia grata magis. 

L’epigramma è ben riuscito; si gioca in esso sulle parole 
gratia, grata, ingrata”; vi si scopre facilmente la penna del vir- 
tuoso che prende l’idea dal testo greco per abbandonarlo. Il C. 
è più fedele alla sua fonte; per il plurale charites scrive oppor- 
tunamente ’’quaecumque gratia”. 

Il titolo del quinto epigramma (omesso nell’Ant. G. X 29) 
è nel C.: In lascivientes. In questo caso si verifica il fatto con- 
trario a quello del terzo epigramma nel quale il C. pone due 
volte il soggetto (Fortuna, Nortia), creando quasi due epigram- 
mi distinti. Qui il C. inserisce ‘’Amor’’ soltanto una volta, mentre 
”Eros” appare due volte nel testo greco, che tradotto letteral- 
mente si presenta come segue: « non è Amore che tormenta il 
genere umano, ma Amore offre pretesto alle anime dissolute de- 
gli uomini ». 

Segue, nella raccolta, l’epigramma IX 394 dell’Ant. Greca; 
il titolo di esso nel C. (manca nel greco) è: in aurum. Il testo 
greco, tradotto piuttosto fedelmente, è il seguente: « Oro, padre 
di adulatori, figlio di tristezza e preoccupazione, possederti è 
timore, non averti è pena ». Il C. è più concreto: nel secondo 
verso scrive infatti: « timore tu sei ai ricchi, dolore ai poveri ». 
E’ opportuno osservare che il C. può omettere nel testo la 
parola più importante (oro) perché l’ha trasferita nel titolo ed 
il lettore comprende l'argomento dei versi; l’'umanista ha, in 
questo modo, maggiore libertà nel tradurre. 

L'epigramma XI 273 dell’Ant. G. è senza titolo; nel C. leg- 
giamo: in claudum. La traduzione dal greco è la seguente: « sei 
storpio nella mente come nel piede; la tua natura mostra al- 
l'esterno l’immagine delle cose che hai dentro ». Il C. segue il 


18) Citiamo Ausonio secondo l’edizione di H. G. Evelyn White, 2 voll. 
(Cambridge-London MCMLVII-MCMLXVIII) 1, 162 (epigr. 16). 
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greco assai fedelmente; aggiunge, alla fine, ‘’amice”. 

L'epigramma XI 381 dell’Ant. G. è uno dei consueti contro 
le donne. La traduzione del C. è piuttosto fedele all'originale. 

Anche quello che segue (Ant. G. IX 167) è contro le donne. 
In questo caso il C. si stacca notevolmente dal testo greco e 
compone sei versi per tradurne quattro (è, questo, l'unico caso 
che si verifica nella sua breve raccolta). L'umanista fanese è 
meno conciso del testo greco nel quale leggiamo: 

« Giove in luogo del fuoco creò un altro fuoco, le donne. 

Se né la donna né il fuoco fossero apparsi! 

Il fuoco, è vero, rapidamente si spegne; la donna 

è fuoco che non si estingue, ardente, 

sempre acceso ». 

Il primo verso del C. sembra introdurre un ragionamento 
che potrebbe anche non essere breve (ignem alium similem cu- 
piens formare priori); inoltre dopo il terzo verso (che corrispon- 
de al secondo nel testo greco) si aggiunge una spiegazione: quip- 
pe malum terris cum sit utrumque grave. Felice, ci sembra, e 
vivace l'espressione hic tamen undarum iactu perit che rende 
il verbo greco sbennytai (si spegne). 

Segue un epigramma (Ant. G. V 20) sulla scelta della moglie. 
Qui, come altrove, il titolo non esiste nel testo greco, ma è ag- 
giunto dal C. (quae uxor sit ducenda) che ci presenta una tradu- 
zione fedele ed elegante; particolarmente riuscito ci sembra il 
terzo verso: passaque sit nec acerba velim matura sed uva. 

Ancora un epigramma sulle donne (Ant. G. V 42) condotto 
alla maniera che sarà tipica di Marziale che, nella sua raccolta, 
ha un simile epigramma ’). Si afferma, nei versi greci, che non 
è bene che una donna sia eccessivamente generosa di se stessa, 
né che sia di non facile conquista. Troviamo lo stesso epigram- 
ma in Ausonio ?). E’ facile stabilire la differenza tra la tradu- 


19) I 57 Qualem Flacce velim quaeris nolimve puellam? 
20) II 164 (epigr. XXII). 


IX 369—KYTPIAAOT 


Id) <aréy cor' erlypappa tò Blatiyove iv Bè Tapidby 
toby tpeîs, payrpBeîe, ob eriypanpa Méyess. 


IX 133.—AANAON 


Et ts draf pipas dt Sevrepa Mékrpa Bdret, 
ravnyòy TAeécr bs Buddv dpeyaXéov. 


TX 118--[BIYANTINOT] 


"Q por Ejov 1]815 xal qfpaos oUNoytroto' , 
7OÎ pev èrrepyoperov, Tijs È dora pere. 


X 80.—TOY AYTOY 


Halyindv doti TYyys peporwv Bios, olkTp95, dXa}TN9, 
miosrov rai mevins peso di pepBopevos., 

al rods pèv xatdyovoa Av d aspndòv delpet, 
7oùs 8° dirò Tv veperov ele didnv xatayet 


X 30. —AAHAON 


*Qreîai yqupires erepeorepar iv 8è Bpadbvn 
TACa \dprs xeve, puòè Meyorto Xdpes. 


X 29.TOY AYTOY 


. 
Ovy 6 “Epros ddrweî peporwr yéros, dXX' dkoXdo to 
; 4 
yueyaîs di porro 00° 0 “Epos Tpopacts. 


TX 391- TOY AYTOY 
” , ’ Q » , , 0 
Npvoé, TATE noNiinwr, VOUI ny al pportidos vie, 
DI Did vee 
wai To exe ve, pudos nai pi) ye o°, ddr. 


XI 273--AMIAON 
LI - e LI Ù 


” x DI DG 
NoXòw Eyes tòr roîr, ds TOV 7084" nai ydp af n0as 
LI DI x 
elkdva TAV ÈVTòs o) puots detòs éxe. 


XLI 381.-1I5AAAAAA 


DI ‘ LI La 
Ilîoa yuvi) y6Xos Cori: Eyer d' dpalày Era 
È ’ 
iv piavér PaXdpo, TV piav er Pardo 


“Tx 167. TOY AYTOY 
‘O Zeds arti nupòs ip racer dANXo, yuraînas. 
x AS - 

ele Bè pufte yu), pojre Tò TÙp par 

” LI (NI 
TÙP piv dì) Taxdos Kai oPernvrae 1) 8t qui) tip 

(4 

doeotor, pNoyepor, wavtot drartApievoîn 


Epigrammi dell’Antologia Greca (5 voll., ed, M. R. Paton [Londra - New 
York, MCMXVI-MCMXVIII |). 


(segue) 


V 29.—ONEZTOT 


Obre HET mapPevii tépre djtos, ore yepati)s 
iu pèv Erouerelpo, Tv sl rataò éopat. 

eln par Oppat, par dotadis: 1 8è mémetpos 
és Krp:80s GaXdpovs bpla xaXXoobrn. 


V 42.-TOY AYTOY 
Mioò T)v «perdi, p I0Ò TI LU ooppora | Mav* 
i} ev YAp Boo i de dA TaXÉOS. 
XI 5. -KAAAIKTHPOY MANTINIOT! 


‘00765 lvw wupods ratahapjBiver ol dyepitov, 
retvov'ApaX0elas di qurd doti népas. 


X 67.---MAKHAONIOT TITATOT 


Mrnun xaì Anj0m péya ygiperov )) pèv ér' épyoss 
Mwrgn Toîs dya@oîs, 1} È', eri NevyaXéots. * 


IX 9.—-TOY A\TOY 


IoXXcikss edEa piro por del Ovyipes ldwxas 
Tekpap deupdvrov, Zed 7 meteo, ebtAoîns* 
855 pot xal TOÙTOY etI 1Ad0», )Éè dadrats 
76m, al xajitwv Spjuoov eds Niptéras. 
* TIS% ” LA ’ . x LI 
otkos Kat TUT) fibrov qipis: ai Sì 7epiocaì 5 
Pportides ar0 poro ob Blos, AXXà éros. 


X 119--IIAAXAAA. 


El to dv)p dpyor éUéNer xoXdxwr avexeo0a., 
To\Nobs dadeosee TOÎS puapoîi oTbpacev 
sore xp TÒV dpio Tur, aTex0aiporta Brralcos, 

ws KO\aras puioeîv ToÙùs Kodarevoperovs. 


X 773.-IAAAAAA 


NaXxorvr T0$ ròv “pora _peraN\a fas Crr0)oe 
Tipjavor, oUn ANbryws, STTL Kai aUtò PXéyet. 


VI ISI---AAHAON 
bis dya\pa "Epwros 
NaXxeiv 718 "Epora peripyaryev èx Tvpòs eis TÙP, 
Tifjavor dppobwv Ti) xoddoer e6Xaotr. 


IX 357.—AAENSIIOTON 


Téogapés clou yves | dr ‘PAX da, TÉocapes ipot, 
oi &vo pèv Byré@r, oi vo È sferrare 

Zaròs, AnrolBao, TlaXaiporos, * A xepoporo. 
aONa Bè TOY, xbttv0s, pijùxa, certa, TiTvS. 


ni 


o 654- [AOTAIXNOT AO TIINTON 
AWTITIOT 


Es dperan rov UTNOD 


KepfaXéov 5, dlbeole ono LIU TOPES) A\Nowy: * 
toîote yup éoti perat urelos ) Tevin. 


(segue) 


IX 648.—MAKHAONIOT TIIATOY 
Ets ofxor dv KiBrpa 


"Agr; éuoi al Eeîvos dicì piXoy: où FAP épevvav 
sr Li 3 È 
mis, #00», nè tiveor, tori porofertys. 


XVI 9.--AAHAON 


"N yaor)p ruvrigiria, dl fr KONa es Tapaoiros 
twpod roXototw Beoyòr eXev0epins. 
VISONEISTONTANLON 
“Oppar' Eyes" Hpns, MeXi7m, Ts Yetpas "A On, 
dl SE DELIA AA PRO LETSSE 

toùs patods Ilag'ns, 7a opupa Tijy Oc7idoy. 

elSatuwv 0 PXérmr ce- Tpioo\Fros dot‘ drotu 
sjut0eos È 0 pad dMivatos È 0 Yap. 


V 59.—TOY AYTOY 
Dee Se tòr’Epwra "* Kevds TOrOS* 0Ù yàp Alto 
te ta ’ 
Tess Urrò tTNvoù rurvà Siwxdpevos. 


IX 751.—IIAATONOYX NEQTEPOT 


"A odbparis baxtr0os: "Amor È éorìv èv abi) 
LI , , - Li Ji 
xai Acapyy oTépov paxXov 6 Anroidas; 
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zione del C. e quelle di Marziale ed Ausonio; l’umanista fanese 
è fedele alla fonte greca, i due poeti latini si rendono indipen- 
denti dal testo greco. L'epigr. di Ausonio è di otto versi; ai primi 
due dell’Ant. G. (V 42) fanno seguito sei versi che sono, anch'essi, 
dell’Ant. G. (XII 200); Marziale invece compone un epigramma 
di quattro versi; prende soltanto il motivo dell’Ant. G. V 42, ma 
illustra tale motivo con altri due versi, suoi, che spiegano il 
concetto espresso nei primi due. 

L'ultimo epigramma sulle donne è quello, nella scelta del 
C., dell’Ant. G. XI 5; è premesso il titolo (in easdem) che manca 
nell’Ant. G.; la traduzione dell’umanista segue piuttosto fedel- 
mente la fonte; è letterale nel primo verso, un po' libera nel se- 
condo. Presentiamo la traduzione dal greco, lasciando la forma 
di anacoluto che si trova in esso: 

« colui che a casa prende frumento non acquistato al mercato, 

di questi la moglie è il corno dell'abbondanza ». 

La differenza più rilevante nella traduzione del C. sta nel- 
l'aver lasciato da parte il nome proprio Amaltea e nell’averlo 
sostituito con ‘’olenium’’ ?'). 

Segue un epigramma senza titolo; è preso dall’Ant. G. X 67; 
contiene una massima di vita, quella che esorta a ricordare le 
cose buone ed a cancellare dalla memoria quelle cattive ?). 


21) Olenos è un'antica città dell’Acaia (cf. PLINIO, Nat. Hist. IV 5, 6); 
Olenius significa quindi « dell’Acaia »; in Manilio (V 130) si trova l’espres- 
sione capra Olenie ed in Ovidio (Her. XVIII 188) leggiamo pecus Olenium. 
Si ricorda, con queste espressioni, la capra Amalthea; secondo la mitolo- 
gia, una delle sue corna, rottasi accidentalmente, fu trasformata in co- 
stellazione (Cornu Amaltheae o cornu copiae; cf. Hycinus, Astron. II 13; 
III 12); dal corno stillavano nettare ed ambrosia; divenne simbolo di ab- 
bondanza (si ricordi Orazio, car. secol. 59-60 apparetque beata pleno copia 
cornu). Secondo altri, Amalthea sarebbe la ninfa che nutrì Giove con 
latte di capra (Hycinus, fab. 139). 

2) Si osservino i verbi dememinisse, commeminisse, il secondo già 
in Plauto (Amph. 254 hoc commemini magis), il primo invece non in uso 


negli autori classici. 


38 


Ci sembra che il testo greco sia più semplice ed abbia mag- 
giore incisività. 

Il poeta greco si rivolge alla Memoria ed alla Dimenticanza 
personificandole: 

« Memoria e Dimenticanza, siate veramente le benvenute: 

l’una, dico la Memoria, per le cose buone, l’altra per le 

cattive ». 

Il C. usa una forma meno diretta, quasi discorsiva: « som- 
ma è la gioia... ». 

Troviamo ancora un epigramma senza titolo, preso dall’Ant. 
G. IX 9; sono tradotti dal C. soltanto i versi 5-6 di esso: 

« La casa e la patria sono gioia di vita; superflue 

preoccupazioni non danno vita agli uomini ma tormento ». 

Il testo del C. non si distacca dal greco. 

Segue l’ultimo epigramma senza titolo (Ant. G. X 119): 

« nutrire molti corpi ed accumulare molte case 

è la via più immediata verso la povertà ». 

Il C. ha reso con due aggettivi (prona, perfacilis) l'unico 
nel testo greco (etoimos). 

L'epigramma che segue nella raccolta del C. è preceduto da 
un lungo titolo che manca nell’Ant. G. (IX 773): in simulacrum 
amoris aereum conflatum in sartaginem. Traduciamo il testo 
greco: 

« il fabbro, avendo trasformato Eros, fabbricò una pentola 

non senza ragione perché anch'essa brucia ». 

Nel testo del C. non figura il nome Eros, inserito nel titolo; 
inoltre il C. usa il discorso diretto come se si rivolgesse ad una 
statua del dio dell'amore. 

Anche l’epigramma che segue è dedicato ad Eros. La fonte 
greca è la stessa del precedente, anche se l’epigramma 194 del 
libro XVI dell’Ant. G. dovrebbe essere preso in considerazione: 
diamo la traduzione di esso: 

« Qualcuno ha trasportato questo Eros di bronzo da un fuoco 

ad un altro, 
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mettendo insieme una pentola: 

tormento (aggiunto) a tormento ». 

Il primo verso del C. ha valore esplicativo («è bene che 
Amore, abituato a bruciare ognuno... ») e sembra giustificare il 
contenuto dell’epigramma, giustificazione che manca nel greco; 
il secondo verso si stacca alquanto dal testo greco. Inoltre nel- 
l’Ant. G. troviamo il titolo: alla statua di Eros. Il C. scrive: In 
eundem Amorem, titolo, questo, che trova ragione nella presenza 
dell'epigramma precedente. 

Segue un epigramma di quattro versi: /n quattuor certamina 
Graecorum; tale titolo manca nell’Ant. G. (IX 357). L'epigram- 
ma è stato tradotto da Ausonio ?): 

Quattuor antiquos celebravit Achaia ludos 
caelicolum duo sunt et duo festa hominum. 
Sacra Iovis Phoebique, Palaemonis Archemorique, 
serta quibus pinus, malus, oliva, apium. 

La traduzione del testo greco è la seguente: 

« Quattro sono gli agoni in Grecia, quattro sacri, 

due ai mortali, due agli immortali: 

a Giove, al figlio di Leda, a Palemone, ad Archemoro. 

I premi di essi: olivo, melo, sedano, pino ». 

Diamo anche la traduzione del testo di Ausonio *): 

«L'Achaia ha celebrato gare nell’antichità; due (dedicate) 
agli dei e due agli uomini: (erano) sacre a Giove, Apollo, Pa- 
lemone ed Archemoro. Sono le loro ghirlande di pino, di melo, 
d'olivo e di sedano ». 

Il Costanzi, pur essendo fedele al testo greco, come in questo 
caso Ausonio, cambia la disposizione dei premi; ma è più vicino 
alla fonte greca nel secondo e nel terzo verso di quanto lo sia 


Ausonio, perché ricorda prima (come avviene nel greco) gli agoni 


29) Ed. White I 192; la composizione fa parte della raccolta delle eclo- 


ghe di Ausonio. 
24) In Ausonio si legge il titolo de lustralibus agonibus. 
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dedicati ad esseri mortali; si distacca però dal greco nel terzo 
verso (che Ausonio invece traduce fedelmente) ed anche nel 
quarto, spostando l'ordine dei nomi; è interessante osservare 
che i due poeti latini, nella traduzione del quarto verso si ren- 
dono indipendenti, allo stesso modo, dal testo greco, come è 
interessante notare che ambedue omettono, nel primo verso, la 
ripetizione di tessares (quattuor). 

Segue l’epigramma In domum pauperis incustoditam; lo 
stesso titolo si trova in greco (Ant. G. IX 654). La traduzione 
del C. è molto esatta e presenta l’incisività del testo greco. La 
stessa cosa si dica dell’epigramma IX 648 dell’Ant. G. che, nella 
serie del C., segue quello appena ricordato. 

Troviamo ora l’epigramma in ventrem; il titolo manca nel- 
l’Ant. G. (XVI 9). Il C. traduce fedelmente dal greco (il termine 
kynomuia è reso letteralmente musca canum). 

Segue l’'epigramma V 94 dell’Ant. G.; il testo greco può es- 
sere così tradotto: 

«Hai gli occhi di Era, o Melite, le mani di Atena, 

il seno di Venere, le caviglie di Tetide. 

Felice chi ti vede, tre volte felice chi ti ascolta, 

un semidio chi ti ama, un immortale chi ti porta a nozze» ”). 

Il Costanzi (che fa precedere i versi dal titolo In mulierem 
formosam) elimina, nella sua traduzione, il nome proprio Me- 
lite e si rivolge ad una amica (v. 4: amica); inoltre ricordando 
le quattro dee non segue l'ordine dell’epigramma greco, tuttavia 
attribuisce ad ognuna di esse le qualità indicate nell’Antologia. 

Ancora un epigramma sull'amore (In amorem; non esiste 
titolo nell’Ant. G. V 59): 

« Occorre fuggire l’amore. Vana fatica; non riuscirò 


a fuggire, a piedi, perché mi insegue da vicino un dio alato ». 
Il C. traduce: 


25) Si veda, sull’epigramma, Sc. MariorTI, "Da Platone agli epigram- 
mi bobbiesi. Appunti su due temi epigrammatici antichi” Studi Urbinati 
N.S. XLI (1967) 1071-1096. 
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« fatica vana è fuggire da chi ha le ali: infatti chi, a piedi, 

sfuggirà ad un dio alato che insegue senza sosta? ». 

Il testo greco è sobrio; quello dell'umanista sembra soffer- 
marsi a spiegare un fatto, piuttosto che a dichiarare l’esistenza 
di esso. Inoltre, nel testo greco, il poeta parla in prima persona; 
l’epigramma ha inizio con una affermazione. (« E' necessario fug- 
gire l’amore ») che manca nella versione del C. il quale trasfor- 
ma la maniera diretta del poeta greco in una constatazione piut- 
tosto generica (« chi sfuggirà... »). 

L'ultimo epigramma del C. porta il titolo In sigillum anuli, 
che manca in greco (Ant. G. IX 751); la traduzione dell'umanista 
fanese è assai vicina all'originale. 

Abbiamo passato in rassegna gli epigrammi di Giacomo Co- 
stanzi tradotti dal greco. Ci si può chiedere, a questo punto, 
quale giudizio può essere espresso sul lavoro compiuto dall'uma- 
nista. Si può affermare che la traduzione del C. è assai fedele 
al testo greco; se ne distacca, tuttavia, in alcuni casi soprattutto 
per l'aggiunta del titolo che egli stesso crea, prendendo, natu- 
ralmente, il motivo dal testo. Questo accorgimento permette a lui 
di avere maggiore libertà nella traduzione potendo egli omettere, 
in questo modo, termini (come aurum) e nomi propri (come 
Eros, Melite) che appaiono in greco. In altri casi il Costanzi si 
allontana dal testo greco forse per comodità metrica od anche 
per la struttura della lingua latina che non sempre permette di 
seguire da vicino il verso greco. Nella maggior parte dei casi, 
l’umanista riesce a rendere la sobrietà del testo originale in ma- 
niera egualmente sobria, mentre altre volte si sofferma ad illu- 
strare ”il punto”, sempre, però, in maniera molto concisa. Dalla 
lettura e dall'esame degli epigrammi del C. è facile constatare 
che l’umanista presenta quasi ovunque una traduzione fedele al 
testo greco, sobria, chiara; i suoi versi rappresentano un note- 
vole contributo alla storia dell’epigrammatica greco-latina. 


SESTO PRETE 


PER UNA STORIA DELL'ARTE FANESE 
NEL CINQUECENTO: 
IL PITTORE GIULIANO PRESUTTI 


In concomitanza con i recenti reperti archivistici pubblicati 
da Giuseppina Boiani Tombari in questo stesso volume, che nuo- 
va luce gettano sulla personalità finora quasi sconosciuta del 
pittore fanese Bartolomeo di Matteo Marescalchi, capostipite del- 
la famiglia pittorica Morganti, ci pare interessante riproporre 
l'attenzione su quello che fu il più notevole componente dell’al- 
tra famiglia pittorica locale del Cinquecento: Giuliano Presutti, 
altrimenti noto come Giuliano da Fano, di cui si hanno notizie 
dal 1499 al 1554. 

Il motivo di questa scelta è dato dal fatto che l’analisi del- 
l'opera di Giuliano ci riporta a quel periodo — fine Quattrocento, 
prima metà del Cinquecento — in cui si colloca l’attività di Bar- 
tolomeo e in cui Pompeo Morganti — che fu poi a detta del 
Vasari ') il primo maestro del famoso Taddeo Zuccari di S. An- 
gelo in Vado — consumò il suo apprendistato al seguito del 
padre e dal 1535 ?), con l’allogazione da parte del comune di 
Jesi di un'ancona precedentemente commissionata al rinomato 
pittore Lorenzo Lotto, si inserì con tutto onore nel quadro arti- 
stico marchigiano, protraendo la sua attività fino al 1555 *). 


!) Giorgio VasarI: Le Opere, Firenze 1878-85, VII, p. 73 e ss. (Vita di 
Taddeo Zuccari). 

2) L'atto d’allogazione, nell'Antico Archivio Comunale di Jesi (d’ora 
in poi A.A.C.J.), Spec. debit. 1532-39, cc. 184, 185, è stato pubblicato da 
ANTONIO GIANANDREA (I! Palazzo del Comune di Jesi, Jesi 1877, p. 47). 

3) L'ultimo documento relativo a Pompeo Morganti risale al 1555: 
Antico Archivio Comunale di Fano (d'ora in poi A.A.C.F.), Statuti, vol. 8, 
c. 101 r.; in uno strumento notarile del 20 marzo 1569, ricordato da CARLO 
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L'opera di Giuliano viene dunque a porsi parallelamente a 
quella dei più autorevoli componenti della famiglia pittorica 
Morganti, Bartolomeo e suo figlio Pompeo, assieme ai quali egli 
rivestì un ruolo determinante nella vita culturale della Fano 
cinquecentesca. 

Nella prima metà del XVI sec. ci troviamo infatti di fronte 
per la prima volta nella storia dell’arte fanese ad una completa 
assenza di artisti stranieri e ad un monopolio dell'espressione 
pittorica cittadina da parte delle due famiglie locali Morganti 
e Presutti. 

Il fenomeno, che avrà in un certo modo seguito nel Sette- 
cento coi Ceccarini (Sebastiano e Giuseppe) e con Carlo Magini, 
trova le sue ragioni d'essere nel fervido clima culturale derivato 
alla città dalle opere eseguite alla fine del Quattrocento per le 
chiese fanesi dal Perugino, da Giovanni Santi e dal giovane Raf- 
faello, che improntarono con la loro straordinaria lezione l’am- 
biente artistico locale, determinando tutta una serie di ri- 
sonanze. 

La scuola pittorica cittadina che ne derivò — col graduale 
procedere dell'isolamento politico, economico, culturale in cui 
Fano venne a porsi nel primo decennio del Cinquecento, legata 
politicamente a Roma ma completamente circondata dal Ducato 
d'Urbino — da un lato finì col rappresentare l'unica presenza 
pittorica nella nostra città per tutta la prima metà del XVI sec. 
(i Morganti e in minor misura i Presutti), dall'altro a definire 
sempre più e a rappresentare un gusto ben preciso che trovò 
rispondenza anche in altri centri delle Marche (Pompeo Morgan- 
ti, i Presutti e particolarmente Giuliano). 

In questo clima artistico cittadino notevole interesse susci- 
tano i contatti di lavoro che Giuliano ebbe — dopo aver svolto 


buona parte della sua attività e aver già riscosso notevole ap- 


Tonini (Rimini dal 1500 al 1800, vol. IV della Storia Civile e Sacra Rimi- 
nese, Rimini 1888, p. 242) il pittore fanese risulta già defunto, 
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provazione tra il 1506 e il 1529 a Osimo, nel territorio fermano, 
a Jesi e in Arcevia — col concittadino e contemporaneo Bartolo- 
meo Morganti, la cui figura sta oggi assumendo un nuovo rilievo 
per la straordinaria sensibilità manieristica, sorretta da una sal- 
dezza morale non aliena da spiriti riformistici nordici, dimo- 
strata nell’unica sua opera pervenuta: « Caduta di Lucifero e 
resurrezione di Lazzaro », firmata e datata nel 1534 assieme al 
figlio Pompeo ‘“), oggi nella Civica Pinacoteca fanese °). 

Il nome del Presutti compare infatti in concorrenza con 
quello di Bartolomeo *) in occasione del concorso indetto tra gli 
artisti fanesi dalla Confraternita di S. Michele per la tavola dei 
Morganti appena citata, destinata alla chiesa di S. Michele presso 
l'Arco d'Augusto in Fano. Il 3 novembre 1532 furono presentati 
i bozzetti « per Bartolomeum pictorem (Bartolomeo Morganti) 
e per Julianum Luce (Giuliano Presutti) », e il 15 novembre al- 
cuni periti pittori consultati a Pesaro giudicarono « aptiorem et 
melius factum » il bozzetto di Bartolomeo, cui perciò fu affidato 
il lavoro previo accordo sul prezzo (250 scudi aurei comprensivi 
della spesa per l'oro). 

Da Giuseppe Castellani, che nel suo studio del 1927 pubbli- 
cò tali documenti, apprendiamo anche che il giudizio peritale 


4) L'esame dell'intera produzione di Pompeo e in particolare il con- 
fronto con la « Resurrezione di Lazzaro », firmata e datata nel 1543 dallo 
stesso pittore fanese a Filottrano d’Ancona (estranea alla simbolica e 
filosofica meditazione della tavola fanese e svolgente l'episodio evangelico 
su una linea piuttosto figurativa e narrativa), uniti alla considerazione 
che il nome di Pompeo risulta nella sottoscrizione della pala di S. Mi 
chele e in tutti i relativi pagamenti, ma non nella presentazione del boz- 
zetto per il concorso, ci inducono a supporre che la sua collaborazione 
col padre si sia attuata piuttosto nel momento dell’esecuzione che in quello 
dell’ispirazione e dell’ideazione e che l’opera si debba piuttosto ascrivere 
a Bartolomeo. 

5) Franco BartIstELLI, Il Palazzo Malatestiano, il Museo Civico e la 
Pinacoteca di Fano, Centro Stampa del Comune, Fano 1976. 

6) A.A.C.F., Libro Congregazioni 1532, c. 33. 
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fu espresso nel maggio 1534 da « M° Camillo depentor manto- 
vano » 7). Si tratta di Camillo Capelli, allora attivo all’Imperiale 
di Pesaro dove gli sono ascritti i paesaggi nelle pareti della stan- 
za del Giuramento *), pittore che il Vasari nel settore delle Ope- 
re dedicato a Girolamo Genga definisce « in far paesi e verdure 
rarissimo » e che secondo il Lanzi (1815) sarebbe l’autore dei 
paesaggi nella Loggia del Palazzo Ducale di Pesaro e nell’annesso 
adiacente ?). 

L'individuazione di questo pittore come uno di quelli attivi 
all’Imperiale ci fa supporre che i periti pittori che decisero le 
sorti del concorso a sfavore di Giuliano appartenessero allo stes- 
so ambiente (Girolamo Genga, i fratelli Dossi, Raffaellino Del 
Colle, il Bronzino, Francesco Menzocchi) già sensibile alle nuove 
esperienze pittoriche del manierismo emiliano, e quindi più por- 
tato ad apprezzare il bozzetto di Bartolomeo. Se ciò torna ad 
onore del Morganti, che in quel momento sembra la figura pre- 
dominante e più innovatrice nell'ambiente pittorico fanese, non 
comporta necessariamente un demerito per Giuliano, per altri 


versi ed in altri ambienti, come vedremo, assai considerato. 
CRE II 


A guidarci verso questo studio hanno infatti contribuito an- 
che le varie testimonianze del buon nome di cui Giuliano go- 
dette (forse per le qualità morbidamente liriche e popolari della 


7) A.A.C.F., S. Michele, Libro Entrata e Spesa 1534, c. 36. Per lo studio 
di GIUSEPPE CASTELLANI si veda la nota 33. 

8) GrusePPE MARCHINI, La villa Imperiale di Pesaro, a cura dell’asso- 
ciazione fra le Casse di Risparmio Italiane, Arti Grafiche Amilcare Pizzi, 
Cinisello Balsamo 1969. 

?) « Di costui resta qualche affresco in patria; ma più che ivi par che 
lavorasse a Venezia, in Urbino e a Pesaro nel palazzo ducale, dove in una 
camera, cangiata poi in uso di scuderia, è un bosco di Camillo lavorato 
con tanto amore che negli alberi si conterebbe ogni fronda » (LUIGI LANZI, 
Storia Pittorica, ediz. IV, Pisa Capurro 1815, Giulio Romano e la sua 
scuola, vol. VII, p. 20). 
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sua pittura, che ben si addiceva a certi ambienti provinciali alie- 
ni alle nuove avventure pittoriche e più legati ad una pittura tra- 
dizionale e classica) nella fascia costiera marchigiana, da Fano 
a Osimo, Fabriano, Senigallia, Ancona, ad alcuni centri del ter- 
ritorio ascolano (Fermo e circondario) e forse maceratese (Cor- 
ridonia). 

La figura del Nostro viene dunque ad assumere un interes- 
se non limitato al ristretto ambito locale, ma anzi notevole ai 
fini della ricostruzione dell'ambiente pittorico a lui contempo- 
raneo; mancando infatti finora una comprensione critica e glo- 
bale di questo fine Quattrocento - inizio Cinquecento marchigia- 
no (che pur oltre alla straordinaria fioritura della corte urbi- 
nate vide il passaggio e l’attività di artisti di primaria impor- 
tanza nell'arte italiana e l'affermarsi di una serie di autori locali 
estremamente sensibili a recepire nuove esperienze) è doveroso 
che a livello cittadino si operi, attraverso studi e ricerche d'ar- 
chivio, il recupero di personalità storicamente interessanti per 
la testimonianza di un preciso clima culturale e delle fervide 
relazioni in passato intercorse tra i vari centri marchigiani. 

Evitando sterili campanilismi, tesi comunque a sottolineare 
la validità del Nostro (non sempre attestata dalla qualità delle 
opere rimaste, ma che non va sottovalutata, ad onta dei giudizi 
limitativi di certa storiografia locale, più o meno legata a pre- 
concetti classicisti o ad un giudizio limitativo delle manifesta- 
zioni minori dell’arte) abbiamo cercato di dedurre un equilibra- 
to giudizio da un'analisi eminentemente storica dell'attività di 
Giuliano, in relazione ai rapporti stretti durante le varie tappe 
di quel lungo itinerario artistico in cui il suo nome venne ad 
affiancarsi a quelli prestigiosi del Solario, del Lotto, del Si- 
gnorelli. 

Su questa linea ci siamo valsi degli studi storico-archivistici, 
pubblicati tra la fine dell'Ottocento e gli inizi del Novecento da 
Anselmo Anselmi, Stefano Tomani Amiani, Luigi Lanzi, Giovanni 
Annibaldi, Ettore Modigliani, Carlo Grigioni, Romualdo Sassi, 
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Luigi Serra, Lionello Venturi, Amico Ricci, Giuseppe Castellani, 
Cesare Selvelli, Piercarlo Borgogelli Ottaviani, per giungere a 
quelli più recenti di Pietro Zampetti, Luigi Servolini e Luigi Da- 
nia: studi che nel loro complesso hanno contribuito ad estendere 
la ricerca delle opere dei pittori fanesi Morganti e Presutti al di 
fuori del ristretto ambito locale e in particolare, per quel che ci 
riguarda, hanno permesso di considerare la figura di Giuliano se- 
condo un'ottica più vasta, regionale, determinando, sebbene a 
volte in maniera problematica, un approfondimento della sua 
personalità. 

In particolare le ricerche dell’Anselmi (1893) e del Modi- 
gliani (1907) hanno portato alla luce due documenti dell'Archivio 
notarile di Osimo, registrati in data 6 gennaio 1506, da cui ri- 
sulta che « Magister Julianus magistri Luce calzolarii de Phano » 
ricevette 25.e 30 ducati per aver portato a termine la grandiosa 
tavola « Madonna in trono col Bambino e Santi » per l’altar mag- 
giore di S. Francesco in Osimo, lasciata incompiuta dal veneto 
Antonio Solario detto lo Zingaro '°) e tuttora nella cappella Leo- 
pardi di detta chiesa. 

Al momento della riscossione dei 30 ducati il Presutti non 
aveva ancora terminato il lavoro: prometteva infatti di conse- 


gnare entro il mese di febbraio 1506 due quadretti « de quibus 
vocat se bene pagatum ». 


to) Archivio Notarile di Osimo (d'ora in poi A.N.0.), Atti del Notaio 
Dionisio di Stefano, vol. XX, anni 1503 e 1506. L'opera reca la firma: « Gio. 
Piero Perugino », che i critici hanno riconosciuto unanimemente come 
apocrifa. I documenti osimani hanno comunque provveduto a sconfes- 
sarla definitivamente, rivelando il nome dell’autore: M.o Antonio di Gio- 
vanni di Piero veneto, che fu dal Modigliani identificato col Solario in 
base ad un documento pubblicato da CarLo GrIGIionI in Rassegna Biblio- 
grafica dell’arte italiana (1906) dal quale il 21 aprile 1502 « M.o Antonius 
Joannis Pieri de Solariis de Venetlis» risulta risiedere nelle Marche 
(« abitator Firmi ») e portare a termine per S. Francesco di Osimo un 
polittico di Vittorio Crivelli di cui non si ha più traccia. 
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In mancanza di puntuali precisazioni, l'intervento di Giulia- 
no ha suscitato polemiche ed interventi critici: secondo l’Ansel- 
mi il pittore fanese operò sulla tavola, dove probabilmente ese- 
guì il S. Vittore genuflesso e vestito da guerriero, in cui taluni 
ravvisano il ritratto del capitano Boccolino Guzzoni da Osimo; 
per il Modigliani invece la precisazione del pagamento a Giuliano 
da Fano « pro pictura reliquarum picturarum cone incepte et pro 
maiori parte depicte per M° Antonium » e il riferimento ai due 
quadretti ancora da eseguire farebbero dedurre che il Presutti 
dipinse la predella, di cui tuttavia non si ha traccia né altro 
ricordo al di là dell’accenno riportato: la tavola infatti « per 
quanto riveli una mano non sempre all'altezza di se stessa, ap- 
pare senza possibilità di dubbio concepita, disegnata e colorita 
da un artista solo », e caratterizzata da uno stile che risente 
piuttosto la lezione di Giovanni Santi che la mano del perugine- 
sco Giuliano, cui il pittore veneto non avrebbe mai affidato il 
compimento di quella pittura così « colossale » e « solenne ». 

La supposizione dell'Anselmi circa l'intervento di Giuliano 
sulla tavola fu ripresa da Giovanni Annibaldi (1900), Luigi Ser- 
ra (1932, 1934, 1936), Piercarlo Borgogelli Ottaviani (1948), Pie- 
tro Zampetti (1953), Luigi Servolini (1960), dalla Guida del T.C.I. 
(1962), e da Alessandro Stramucci (1974); in particolare il Serra 
(1932, 1934) vi individuò parallelamente alla tavola di Fermo; 
agli affreschi di Fermo e di S. Maria del Metauro a Fano, che 
gli atrtibuisce "), il riflesso in maniera assai più modesta di 
modi del Perugino, e il Selvelli (1943), pur riconoscendo il So- 
lario nella fisionomia generale del dipinto, rilevò i caratteri pe- 
rugineschi della pittura di Giuliano nella prospettiva geometrica 
delle arcate fuggenti e nella figura laterale al trono della Vergine 
nel piano più arretrato dei Santi, concludendo che la firma pe- 


1) Per S. Maria del Ponte Metauro l’attribuzione del Serra va indub- 
biamente riferita al frammento con « Madonna in trono e S. Rocco » che 
presenta evidenti elementi stilistici del periodo. 
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ruginesca fu apposta in relazione a tali elementi da mano ignota 
che corresse, completò o addirittura aggiunse il cartello. 

Qualunque sia stata l’entità dell'intervento di Giuliano, è lu- 
singhiero che i frati osimani abbiano affidato a lui il compito 
di portare a termine la tavola del Solario, pittore assai discusso, 
riscoperto e studiato solo alla fine del XIX, inizio XX sec., ma 
di notevole complessità a dedurre dalle opere lasciate in vari 
centri del Veneto, delle Marche, del napoletano. Il giudizio ri- 
sulterebbe ancora più allettante se si accettasse l'ipotesi di Pietro 
Zampetti (1953), che pur definendo Giuliano « un artista eclet- 
tico... dai casi della vita costretto a coabitare con artisti tanto 
più grandi », non esclude che il Solario abbia avuto rapporti di 
lavoro con lui, derivandone « quei modi umbri in lui riscon- 
trabili ». 

Un documento attestante un altro interessante punto di con- 
tatto dell'attività di Giuliano fu rinvenuto da Giovanni Anni- 
baldi (1900) negli archivi jesini. Dopo aver affrescato nel 1515 
la cappella di S. Nicola nella chiesa di S. Lucia in Jesi, il 20 giu- 
gno 1528 il pittore fanese ricevette dalla Scuola di S. Lucia l’in- 
carico di dipingere per 170 ducati d’oro una tavola con la Santa 
protettrice e i Ss. Settimio e Floriano, dato che Lorenzo Lotto, 
cui l'opera era stata allogata cinque anni prima, non aveva an- 
cora prestato fede all'impegno "?). 

L'opera avrebbe dovuto essere posta di fronte alla « Depo- 
sizione nel Sepolcro » dipinta dallo stesso Lotto nel 1512, ma 
purtroppo Giuliano non poté eseguire il lavoro perché nel frat- 
tempo il maestro veneto pose mano alla pala di S. Lucia (la 
cui predella che ha tanto affascinato i critici influenzò, come ve- 
dremo, anche il Nostro) consegnandola nel 1532. La scelta di 
Giuliano come alternativa al Lotto, la destinazione dell’opera, 


oltre che la cifra pattuita con la Scuola di S. Lucia stanno co- 


2) Archivio Notarile di Jesi (d’ora in poi A.N.J.), Atti del Notaio 
Orsino Orsini, Prot. XXII, cc. 107, 108. 


Ignoto (Giuliano Presutti?), sec. XVI, Madonna in trono con il Bambino e S. Rocco 
(Santuario del Ponte Metauro, Fano). 
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munque ad indicare la stima e l'apprezzamento delle doti ese- 
cutive del fanese. 


Sulla base di un pagamento del 16 settembre 1529 così rife- 
rito « al Maestro Giuliano da Fano pittore chiamato ad istanza 
della nostra comunità sei fiorini d’oro ed un bolognino » (Libro 
Bolett. 1527-46, c. 42 r) fu attribuita a Giuliano (Anselmo Ansel- 
mi 1893, Giovanni Annibaldi 1900) anche la tavola nella Colle- 
giata di S. Medardo in Arcevia di Ancona, datata 1529, raffigu- 
rante la Madonna in trono col Bambino, i Ss. Anna, Giuseppe, 
Gioacchino e, nella predella, alcune scene relative all'infanzia di 
Gesù. Secondo l’Anselmi « trovandosi il Presutti a dipingere in 
qualche paese vicino ad Arcevia, come Ostra, dove il Rossi nella 
storia di quella città dice conservarsi un suo quadro, ed avutasi 
notizia della sua valentia fu chiamato dal magistrato di quel 
tempo per soddisfare ad un voto pubblico » (probabilmente 
emesso durante la peste del 1527). Il pagamento sarebbe stato 
la ricompensa per le spese di viaggio del pittore recatosi in Ar- 
cevia per firmare il contratto della tavola. 

In seguito l'attribuzione a Giuliano si rivelò inesatta e ba- 
sata sulla semplice coincidenza cronologica fra il pagamento e 
la datazione dell’opera, che fu invece riferita a Piergentile e Ve- 
nanzio da Camerino in base a pagamenti effettuati in data 12 ot- 
tobre 1528, 19 novembre e 20 dicembre 1529, aprile 1530, dai 
quali sembra di poter dedurre che Piergentile dipinse il quadro 
e Venanzio lo dorò (Anselmo Anselmi in Archivio Storico del- 
l'Arte, VII, 1894; Luigi Serra 1921, 1932, 1934, 1936; Alessandro 
Stramucci 1974). Da notare che prima dell’attribuzione a Giu- 
liano e della definitiva convalida a Piergentile e Venanzio la ta- 
vola fu assegnata a Luca Signorelli che nella Chiesa di S. Me- 
dardo aveva dipinto nel 1507 un polittico (« Madonna con Bam- 
bino e Santi », « Storia della Vergine e di Gesù » nella predella) 
e una tavola (« Battesimo di Gesù »); ma, come notò l'Anselmi 
(1893) l’iscrizione « ex voto e aere pub. an. DNI 1529 die secunda 


mensis iulii » bastò a sconfessare il dipinto al Signorelli, morto 
nel 1521-23. 
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Il viaggio del Presutti in Arcevia attesta comunque ancora 
una volta il suo buon nome a livello regionale, essendo probabil- 
mente da collegare al giudizio peritale che dovevasi esprimere 
sulla tavola appena terminata da Piergentile e Venanzio. Non 
va dimenticato inoltre che nella cittadina marchigiana Giuliano 
poté certo ammirare direttamente le opere del Signorelli, rima- 
nendone forse, secondo Pietro Zampetti (1953), impressionato 


nella sua formazione artistica. 


Ci sia concesso, a questo punto, di fermarci brevemente sul- 
la questione onomastica legata alla famiglia pittorica Presutti, 
della quale oltre Giuliano fecero parte il fratello Pietro (not. 
1523-1565), il figlio Orfeo (not. 1545-1556), il nipote Domenico 
(not. 1545-1565) e alla quale furono in passato erroneamente ri- 
feriti anche Bartolomeo e Pompeo Morganti, ritenuti dallo Zani 
(1819-28), dal Ricci (1834), dall’Annibaldi (1900) in varia ma- 
niera legati da un rapporto di parentela col Nostro "°). 

Sebbene Luigi Servolini (1960) affermi che la forma di pre- 
ferenza usata e quindi l'originaria è quella di Presciutti, proba- 
bilmente da mettere in relazione con l’attività di qualche lon- 
tano antenato, varie denominazioni compaiono nei documenti an- 
tichi e negli studi critici successivi: Presciutti, Persciutti, Per- 
siuti, Persuti, Presutti (legate a variazioni fonetiche dialettali), 
Psuti, Psuzio, Prusio (ripresa letterale delle abbreviazioni appo- 
ste ad alcune opere); abbiamo inclinato per la forma Presutti, 
assunta fra gli altri da Romualdo Sassi (1924), Luigi Serra 
(1932), Cesare Selvelli (1941), Pietro Zampetti (1953). 


!°) La ricostruzione genealogica delle famiglie Morganti e Presutti 
proposta da GIusEPPE CASTELLANI (1927) sulla base di approfondite ricer- 
che nell’A.A.C. di Fano appare ancora la più valida; le successive pub- 
blicazioni di CEsAaRE SELVELLI (1928) e di GrusEPPINA TOMBARI BoranNI (1974) 
hanno contribuito ad alcuni chiarimenti. 


nietenatat — 
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Quanto alla derivazione di tale cognome, Giuseppe Castel- 
lani (1927) trovò citato nell'Archivio Notarile di Fano lO on 
Tommaso di Lorenzo Persciutto « de partibus Sclavoniae » di cui 
tuttavia si ignora se e quali relazioni di parentela avesse con la 
famiglia pittorica; da costui potrebbe trarsi indizio di una lon- 
tana origine slava dei Nostri, e una conferma in tal senso potreb- 
be essere ricavata da un atto dell'Archivio fanese redatto in data 
7 luglio 1528 '°) in cui i fratelli Giuliano e Pietro figurano come 
garanti nei riguardi dello scalpellino « M° Blasio Georgii Scla- 
voni », in occasione del contratto di questi stipulato per la lastri- 
catura della piazza. 

Comunque sia, la denominazione Presciutti 0 Persiutti è ri- 
sultata affiancata in documenti successivi ') al nome dello stesso 
padre di Giuliano, Luca (not. 1472-1503) di professione calzo- 
laio, e la lunga permanenza della famiglia in territorio fanese è 
attestata da documenti del nostro Archivio relativi appunto a 
Luca e al padre di questi, Giuliano di Pietro di Luca, vivente 
nel 1476 "). 

Resterebbe poi da verificare i documenti degli archivi jesini 
di cui ci dà atto l’Annibaldi (1900), senza tuttavia precisarne la 
collocazione: Luca, padre di Bartolomeo (Morganti) e di Giulia- 
no (Presutti), oltre che di Margherita e di Antonio vetraio, avreb- 
be svolto agli inizi del XVI sec. l’attività di calzolaio nella città 
di Jesi. 

La genealogia proposta dall'Annibaldi, pur non trovando con- 
ferma negli archivi fanesi (non risultano sorelle di Giuliano, né 
legami di parentela tra i Morganti e i Presutti) presenta interes- 


santi spunti di meditazione: nel 1519 Margherita andò in sposa 


14) Archivio Notarile di Fano (d'ora in poi A.N.F.), Atti del Notaio 
Pier Domenico Stati, Prot. A. 

15) A.A.C.F., Consigli, vol. 55, c. 164. 

16) A.A.C.F., Consigli, vol. 53, c. 3; Ibid., vol. 55, c. 164. 

17) A.N.F., Atti del Notaio Pier Antonio Galassi, ad a., c. 15. 
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ad Andrea da Jesi, pittore che parallelamente a Vincenzo Pagani 
contribuì alla prima diffusione nelle Marche dei temi introdotti 
dal Perugino e da Raffaello '*), e il loro figliolo Antoniuccio, del- 
la cui attività si ha notizia dal 1530 al 1572, compare tra il 1553 
e il 1555, come attesta l’Enciclopedia della Pittura Italiana (Cer- 
nusco sul Naviglio, La Lampada, 1951), fra gli aiuti del Lotto. 

Si protrarrebbero così, all’interno della famiglia Presutti, 
rapporti di lavoro con i pittori più in vista attivi nelle Marche 
nei primi decenni del XVI sec. 


dodo * 


L'attività di Giuliano (not. dal 1499 al 1554) si colloca in 
una Fano che, appena liberatasi dal dispotico dominio malate- 


18) Andrea da Jesi è ricordato da Amico Ricci (Memorie ecc., tomo 
II, p. 128) nel capitolo dedicato ai Pittori che seguirono nella Marca la 
maniera del Pinturicchio e di Raffaele assieme all’unica sua opera firmata 
e datata 1525, « La Madonna in torno tra i Ss. Antonio eremita e Fran- 
cesco », nella chiesa del Rosario in S. Marcello di Jesi. Nel breve profilo 
che Luigi SERRA (L'arte nelle Marche, 1934, p. 435) dedica al pittore, il 
catalogo delle opere si arricchisce delle due pale d’altare di Cingoli: « Ma- 
donna col Bambino e Santi » (1526?) in Sant'Esperandia, « Sposalizio del- 
la Vergine » in S. Esuperanzio. Da un confronto con queste due opere 
e in particolare col forse coevo « Sposalizio della Vergine », che in nu- 
merosi particolari ricorda l'omonima opera di Raffaello Sanzio nella 
Brera di Milano, si è creduto (Mostra delle opere d’arte restaurate, Ur- 
bino 1966) di poter attribuire ad Andrea anche la tavola « Nozze mistiche 
di S. Caterina » nella chiesa di S. Michele a Treja, opera che il SERRA 
(Elenchi ecc., Ancona 1925, p. 67) cita semplicemente come propria della 
maniera raffaellesca. Il Serra prospetta inoltre l'ipotesi che l'artista sia 
da identificare con quell’Andrea che tra il 1523 e il 1524 decorò le logge 
del Palazzo Comunale di Jesi, assieme a Pietro Paolo Agabiti, e lo distin- 
gue senz'altro da quell’Andrea da Jesi, nato tra il 1430 e 1440 da certo 
Bartolo: «che dipinse nel Palazzo del Podestà di Jesi, nella Chiesa delle 
Grazie, nella Madonna del Sole tra S. Marcello e Belvedere, quivi nella 
Chiesa dell'Ospedale (1473), in S. Maria fuori Monsano (1475) in S. Fortu- 
nato presso Ostra Vetere ecc. ». 
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stiano (1463), si era legata alla Curia romana nella nuova e sin- 
golare condizione di Libertas Ecclesiastica. 

La concordia civile, il benessere economico, il risorgere del- 
la vita democratica comunale e delle antiche istituzioni che la 
nuova condizione politica portò negli ultimi decenni del XV sec., 
unita alla funzione mediatrice della vicina corte rinascimentale 
dei Montefeltro, stimolarono il fiorire degli studi umanistici e 
scientifici e condussero a lavorare per chiese e palazzi, costruiti 
ex novo, artisti notevoli: la chiesa di S. Maria Nuova, edificata 
dai Minori Osservanti in S. Lazzaro fuori le mura nel 1477, pro- 
curò lavoro a Pietro Vannucci detto il Perugino, che nel 1488 
(la data andrebbe spostata nel 1498 secondo il Berenson, il Ca- 
valcaselle, il Bombe, il Camesasca) firmò e datò un'Annuncia- 
zione e nel 1497 una Madonna e Santi; a Giovanni Santi che at- 
torno al 1490 vi eseguì una Visitazione; al giovane Raffaello, che 
avendo forse come collaboratori Evangelista di Pian di Meleto 
e Andrea d'Assisi, completò la pala peruginesca « Madonna e San- 
ti» con le cinque scene della predella e con la « Pietà » della 
lunetta !°); ai fratelli intarsiatori senesi Antonio e Andrea Ba- 


rili 2°). 


19) Per ulteriori precisazioni vedasi FRANCO BATTISTELLI, Notizie e do- 
cumenti sull'attività del Perugino a Fano, in Antichità Viva, Firenze 1974, 
a. XIII, n. 5, pp. 65-68; l’articolo, scritto in occasione del ritrovamento 
nell'A.N.F. del contratto della pala peruginesca « Madonna e Santi », è 
corredato da ampie precisazioni storico-artistiche. Come ricorda il Bat- 
tistelli, l'attribuzione della lunetta e della predella della pala peruginesca 
dell’Annunciazione, è piuttosto antica: cfr. IGNOTO SEC. XVII (Vincenzo 
Nolfi?), Catalogo delle pitture esistenti nella Città di Fano nel sec. XVII, 
con correzioni e aggiunte di autore ignoto, pubblicato a cura di Ruggero 
Mariotti, Fano, Società Tip. Cooperativa, 1909, p. 18, nota 1; IGNOTO SEC. 
xvIII, Pitture d'uomini eccellenti che si vedono in diverse Chiese di Fano, 
Fano, Tip. Donati, 1793, pp. 9-10; StEFANO ToMANI AMIANI, Guida storica 
artistica di Fano, Ms. Amiani n. 125 presso la Biblioteca Federiciana di 


Fano, datato 1853, c. 44 r. e v. 
20) Sull’attività dei fratelli Barili, vedi MADDALENA TRIONFI HONORATI, 
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L'altar maggiore della chiesa di S. Croce si arricchiva in- 
tanto di una pala di Giovanni Santi (« Madonna in trono e San- 
ti») databile tra 1485 e 1487. 

In questo fine Quattrocento l’unico segno dell'attività di Giu- 
liano di cui è rimasto traccia è legato ad un documento, regi- 
strato in data 3 ottobre 1499, relativo a una modesta commis- 
sione di pittura di armi nella facciata esterna del Palazzo dei 
Priori a Fano ?'). 

All’inizio del XVI sec. la situazione politico-economica fa- 
nese mutò bruscamente: la Libertas Ecclesiastica, celebrata dal 
grandioso portale della Sede Priorile, fu interrotta da periodi di 
governi perpetui, dovuti sia al nepotismo di alcuni pontefici sia 
all'usanza della Curia pontificia di cedere la città a principi se- 
colari od ecclesiastici a soluzione di qualche debito. Esemplari 
i casi di Cesare Borgia, dal 1501 al 1502 vicario generale di Fano 
per concessione del padre, papa Alessandro VI, e del cardinal 
di Ravenna Benedetto Accoliti, investito nel 1533 del governo 
perpetuo della città da papa Clemente VII, in cambio di 5.500 
scudi. 

Due pagamenti relativi al marzo-aprile 1504 ?) attestano 
la presenza di Giuliano a Fano; in particolare dal primo risulta 
una partecipazione diretta del pittore fanese alle lotte che ac- 
compagnarono le varie minacce di signorie assolute e i ripetuti 
tentativi di annessione provenienti dal ducato d’Urbino. 

Ma prima che l'isolamento territoriale e politico entro il 
territorio urbinate (Francesco Maria della Rovere annetté al du- 
cato Senigallia e Mondavio nel 1508, Pesaro nel 1513) provocas- 
se una progressiva decadenza economica e un notevole rallenta- 
mento degli scambi culturali, Giuliano aveva già abbandonato 
la sua città (nel 1506, come si è visto, era già in Osimo). 


Antonio e Andrea Barili a Fano, in Antichità Viva, Firenze 1975, n. 6. 
2) A.A.C.F., Depositaria, vol. 132, c. 87 v. 


22) A.A.C.F., Referendaria col. 60, c. 145 v.; ibidem, c. 144 v. 
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In questi anni le strade dei due pittori contemporanei fa- 
nesi, Giuliano e Bartolomeo, si divisero: mentre il Morganti fu 
attivo nel territorio di Fano e Pesaro, il Presutti spostò la sua 
area di lavoro e di residenza principalmente nella zona sud del- 
le Marche, giungendo persino nel 1538 ad assumere la cittadi- 
nanza jesina; non mancava tuttavia di tornare a Fano per brevi 
soggiorni, dovuti anche a ragioni di lavoro, come quando nel 
1532 partecipò al concorso per la pala di S. Michele e nel 1546 
portò a termine, firmandola e datandola, l’Incredulità di S. Tom- 
maso per l'omonima chiesa fanese. In quegli anni, forse, operò 
anche nel dormitorio del nuovo convento urbano di S. Maria 
Nuova in S. Salvatore; di tali affreschi, oggi scomparsi, danno 
notizia il Bartoli (1830) e Stefano Tomani Amiani (1853), defi- 
nendoli perugineschi ed assegnandoli genericamente ai Presutti. 

Per la confusione esistente fino al 1927 tra le due famiglie 
di pittori fanesi, il Ricci (1834) e l’Annibaldi (1900) ritennero di 
individuare nei Presutti, ritenuti come autori, Pompeo e Giu- 
liano. Più tardi il Ricci escluse addirittura l'attribuzione ai Pre- 
sutti « essendo all'eccesso discosta la maniera di questi pittori 
da quella dei perugineschi. Essi tengono infatti un fondo di tinta 
oscurissima, i contorni son meno sentiti e la composizione più 
mossa »; ma ci pare che il Ricci si riferisca piuttosto alla pittura 
dei Morganti, mentre la precisazione del carattere peruginesco 
dell'opera potrebbe far pensare più espressamente ai Presutti, 
e in particolare al più cospicuo loro rappresentante, il « peru- 
ginesco » Giuliano, attivo come si è visto già dal 1499. 

Forse lo spostamento dell’area di lavoro del Presutti 
fu dovuto unicamente al desiderio di abbandonare una 
città che stava diventando ogni giorno più inabitabile per 
i sanguinosi contrasti civili fomentati dall'oligarchia citta- 
dina, che, divenuta unica detentrice del Civico Consiglio e 
divisa in opposte fazioni, appoggiava ora i nuovi ora i 
vecchi signori. Ma non è da escludere l'ipotesi che la dolce 
pittura del « peruginesco » Giuliano non trovasse più risponden- 
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za nel territorio locale, dove dall’Imperiale di Pesaro giungeva- 
no i primi richiami del manierismo emiliano e, attraverso il 
Genga, toscano e romano. Bartolomeo sembra comunque in que- 
gli anni il pittore più apprezzato, come lasciano dedurre le nu- 
merose commissioni (dei lavori non è rimasta traccia) 
assolte nel territorio fanese e pesarese, e nella Sede dei Priori 
a Fano: una tavola per la chiesa di S. Paterniano in Fano (1504); 
un affresco con « l’Ascensione e quattro storie della vita di S. Be- 
nedetto » nella chiesa fanese di S. Arcangelo (1506); un affresco 
raffigurante la « Madonna col Bambino, S. Terenzio e il vescovo 
Paride De Grassi » nell’abside della Cattedrale di Pesaro (1519- 
1528) e una pala con la « Madonna in trono e i Ss. Sebastiano 
e Rocco » per la chiesa pesarese di S. Rocco (1528), opere in 
cui pare fosse presente come semplice aiuto il figlio giovinetto 
Pompeo; una tavola d'altare (1514), quattro quadri con « la isto- 
ria degli figlioli de Bruto » (1532), affreschi d’imprecisato sog- 
getto (1530) ed altri con « l’istoria de Oratio » (1532), il « con- 
flitto de Roma » (1532), « Oratio romano sul ponte » (1535) per 
la Sede dei Priori a Fano *). 

Negli anni che vanno dal 1508 al 1510 Giuliano stabilì la sua 
residenza a Fermo: documenti pubblicati da Carlo Grigioni 
(1906) attestano che il 1 gennaio 1509 « Juliani Prisucti pictoris 
de Fano » quietò Jacobo Baldassini « de tempore eius famulatus 
quo ipse servivit dicto magistro Juliano in arte picture » (dal 
che si deduce un'attività di Giuliano in territorio fermano già 
dal 1508) e il 29 gennaio 1509 firmò un contratto di locazione 
di due buoi, con scadenza entro l’anno « cum Dominico et Pal- 
merolo Sanctis de Castro Turris palmarum » *). 

Mentre il secondo documento ci riporta alla fine del 1509, 


23) Per il regesto di Bartolomeo di Matteo Marescalchi (not. 1504-1538) 
vedi Luigi SERVOLINI (1960) e GIUSEPPINA TOMBARI Borani (1974). 

24) Archivio Notarile di Fermo, Atti del Notaio Sarino di Antonio, 
vol. unico, f. 6 v., 7 r., 8 v. er. 
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la tavola « Madonna col Bambino in trono e Ss. Bartolomeo e 
Antonio Abate », oggi nella Civica Pinacoteca di Fermo prove- 
niente dall’Abbazia di Campofilone (dove probabilmente l'artista 
dimorò, ospite di quell’abate che era allora una potenza), reca 
chiaramente, accanto alla firma « Julianus de Fano p. », la data- 
zione 1510. 

Nonostante la frequentazione con le opere del Solario, il 
dipinto fermano, che presenta un impianto architettonico e com- 
positivo ingenuamente elementare, risente (Carlo Grigioni 1906, 
Luigi Serra 1932-1934, Cesare Selvelli 1943, Luigi Dania 1967) 
unicamente di influssi umbri e più specificatamente perugineschi, 
specie nella figura della Vergine. A noi pare che l’opera richiami 
Giovanni Santi (« Madonna e Santi », nella Civica Pinacoteca di 
Fano) nell’invenzione delle testine alate che sorreggono il drap- 
peggio della Vergine, nelle graziose rotondità degli angeli e del 
Bambino, e che il viso della Madonna presenti notevoli analogie 
con la Madonna di Montefortino dello stesso Santi. 

Il giudizio del Grigioni, secondo cui « certa timida grazia 
che l'artista sa dare alle sue figure non giunge a nascondere l’im- 
perizia della tecnica, la mancanza di grazia e di sentimento » 
invaliderebbe le supposizioni avanzate sull'entità dell'intervento 
di Giuliano nella tavola osimana compiuta appena quattro anni 
prima, a meno che non si tengano presenti le duttili capacità 
esecutive del pittore fanese e il facile ritorno, dopo l’esperienza 
solariana, a modi del Perugino e del Santi, e in altre opere, come 
vedremo, a riminiscenze raffaellesche, assunte accanto a un nar- 
rare più fluido di tipo lottesco. 

La lunga permanenza del pittore fanese nel territorio fer- 
mano ha indotto il Serra (1932-1934), il Selvelli (1943), il Ser- 
volini (1960) ad assegnargli taluni affreschi nel collegio arcive- 
scovile Fontevecchia, ex convento dei Domenicani: « Madonna 
col Bambino e quattro Santi », che il Dania ritiene del 1510; 
« S. Savino »; « Madonna col Bambino », citata anche da Pietro 
Zampetti (1953). Nello stesso convento l'artista fanese avrebbe 
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inoltre dipinto, secondo il Raffaelli (1889), l’Annibaldi (1900) 
e il Serra (1932-1934) un affresco in fondo ad uno dei corridoi, 
ricoperto a bianco alla fine del XIX sec., e secondo il Cecconi 
un S. Domenico a fresco « da poco scoperto nel refettorio... con 
carattere e stile del Presutti ». Alcuni manoscritti nella Civica 
Biblioteca gli attribuiscono inoltre, nel 1510, la decorazione a 
fresco dell'Aula dell'Aquila nel Palazzo Comunale di Fermo, ope- 
ra perduta verso la metà del XVIII sec. L'attività di Giuliano 
nel territorio fermano annovera anche un affresco nell'ex Palaz- 
zo Comunale di Torre delle Palme, attribuitogli dal Cicconi sulla 
base dei documenti citati del Grigioni, e il polittico di Monte 
San Pietrangeli, riconosciutogli da Pietro Zampetti (1953) in 
base a delle affinità (nel volto della Vergine, nelle rosee roton- 
dità del Bambino e degli angeli) con la tavola fermana del 1510 
firmata e datata da Giuliano. 

Del polittico si interessò anche Luigi Dania (1967), che pur 
ravvisando con lo Zampetti alcune caratteristiche del Presutti, 
e in particolare una certa affinità tra S. Pietro e l'omonimo santo 
nell’Incredutilità di S. Tommaso, firmata e datata da Giuliano 
nel 1546, ritenne più opportuno assegnarlo genericamente a un 
pittore italiano degli inizi del XVI sec., avendo constatato ana- 
logie anche con alcune opere di Joannes Hispanus. 

Il 15 giugno 1515 troviamo Giuliano a Jesi, dove, come atte- 
stano i documenti pubblicati dall’Annibaldi (1900), e successi- 
vamente citati dal Serra (1932-1934), si impegnò ad eseguire gli 
affreschi, oggi perduti, della cappella di S. Nicolò nella chiesa 
di S. Lucia; nel contratto figurano Fra Paolo Visso (il pittore?), 
M° Alberto muratore e il pittore M° Andrea da Jesi, che quat- 
tro anni dopo, secondo l’Annibaldi, diventò suo cognato. 

Dalle fonti antiche si deduce una notevole attività di Giu- 
liano (di cui purtroppo non è rimasta traccia) anche nella città 
di Fabriano, dove probabilmente il pittore fu presente (dopo 
essere stato, come si è già detto, nel 1529 in Arcevia e nel 1532 


a Fano, in occasione del concorso per la pala di S. Michele) 
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attorno al 1535; così infatti pare di dedurre dalla confusa e con- 
troversa bibliografia riguardante una tavola d'imprecisato sog- 
getto già nel convento delle Cappuccine di detta città: le crona- 
che locali del Gilli e Guerrieri riportano che « Giuliano da Fa- 
briano celeberrimo pittore » eseguì un quadro « molto stimato », 
di cui non precisano argomento e collocazione, nel 1545 (sic) 
dove si leggeva « Julian Psutt. Fani oriundus Fabriani faciebat 
1535». Si trattava evidentemente, come notò l’Anselmi (1893), 
di Giuliano Presutti, detto invece a proposito di questa opera 
oriundo da Fabriano dal Dizionario Bolaffi (1974), nativo di Mon- 
tefano dal Ricci (1834), di Fano o Montefano dal Sassi (1924). 
Nel 1834 Amico Ricci notò il quadro — citato dall'Ascevolini, dal 
Lanzi (1815) e in seguito dal Selvelli (1943) — già nella chiesa 
delle Cappuccine di Fabriano, con la scritta «Juliani P.Mont. Fani 
oriundus Fab. faciebat 1545 »; parve trattarsi di due dipinti di- 
versi, finché nel 1900 Giovanni Annibaldi pubblicò la scritta del- 
la tavola « di singolare bellezza » nel convento delle Cappuccine, 
secondo la lezione datane dal Marcovaldi nella Guida statistica 
di Fermo: « Julian Pstt. Fani oriundus Fabr. faciebat 1535 », si- 
mile a quella del Gilli e Guerrieri. Dopo questo intervento, il 
Sassi (1924), il Serra (1932-1934), il Servolini (1960) ritennero 
che le indicazioni delle antiche fonti fabrianesi e quelle del Ricci 
dovessero essere messe in relazione alla stessa opera; tuttavia 
nella sezione del suo studio relativa ai documenti il Servolini 
riferì le due tavole separatamente. 

L'attività di Giuliano a Fabriano comprende altre opere, an- 
date parimente perdute: una tavola d’imprecisato soggetto nel 
refettorio di S. Domenico, smarrita dopo essere stata dai Do- 
menicani trasferita a Gubbio all’inizio del XIX sec., fu menzio- 
nata dal Ricci (1834) e quindi dall’Annibaldi (1900), dal Serra 
(1932-1934), dal Selvelli (1943) dal Servolini (1960); una tavola 
d’imprecisato soggetto nella sagrestia della Cattedrale fu ascrit- 
ta «al bravo pittore fanese » dall’Annibaldi (1900) e citata dal 
Selvelli (1943), dal Servolini (1960), mentre il Serra (1932-1934) 
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non trovandola menzionata nelle fonti locali la ritenne erronea- 
mente ascritta a Giuliano; infine il Servolini (1960) riporta per 
informazione del Sassi che le fonti locali, e in particolare le 
Memorie manoscritte del pittore Vincenzo Liberati (sec. XIX), 
ricordano due tavole di Giuliano nella chiesa di S. Maria del 
Piangato raffiguranti la « Flagellazione » e la « Vergine col Bam- 
bino ». 

Il 20 marzo 1535 Giuliano risulta comunque presente a Fa- 
no, dove figura 2) negli elenchi della Santa Unione degli artisti 
e degli artieri, associazione a mezzo tra confraternita religiosa e 
lega militare armata — sorta appena due mesi prima — che fino 
al 1579 assolse alla difesa della Libertas Ecclesiastica e del Civico 
Consiglio con lo scopo di ricreare nel torbido clima cittadino de- 
scritto dalle Memorie di Pier Maria Amiani e dagli atti originali 
dell’A.A.C. di Fano *) le condizioni di pace e di democratica ge- 
stione della vita pubblica attuatasi alla fine del XV sec. ”). 

In questo nobile intento furono accumunati quasi tutti gli 
esponenti delle famiglie pittoriche Morganti e Presutti: in parti- 
colare Bartolomeo è menzionato negli elenchi degli iscritti alla 
Unione nel 1538 ?*), Pompeo nel 1536, nel 1545 e nel 1555 ?°). 

Sembra che Giuliano voglia in questo momento ristabilire 
contatti con la città nativa, forse perché in quegli anni Bartolo- 
meo (le cui ultime notizie documentarie, cessate dopo il 1538, 
attestano già un'attività in decadenza) stava limitando i suoi im- 
pegni di lavoro per ragioni d’età; ma la parallela ascesa di Pom- 
peo Morganti, che nel 1535 eseguì appunto la pala jesina di cui 


25) A.A.C.F., Statuti della Santa Unione, vol. 8. 

26) A.A.C.F., Libro della Santa Unione, 1535, cc. 1, 2. 

2) Per una visione storica documentata delle funzioni e del ruolo 
svolto dalla Compagnia della S. Unione, vedi Vrirrorio BARTOCCETTI, La 
Santa Unione degli artisti di Fano, in Studia Picena, vol. VI, 1930. 

28) A.A.C.F., Statuti della Santa Unione, vol. 8, c. 15 v 

29) A.A.C.F., ult. cit., c. 15, 29 r., 101 r. 
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si è persa traccia, inserendosi (nonostante le più modeste capa- 
cità esecutive) in maniera quasi naturale sulla scia della buona 
fama paterna, deve avere indotto il nostro a tentare di riguada- 
gnarsi l’ambiente che lo aveva tanto apprezzato: nel 1538 assunse 
così la cittadinanza jesina °°). 
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Prima di giungere, a conclusione del nostro studio, ad un 
esame critico dell’unica tavola pervenutaci dell'attività fanese di 
Giuliano l’ « Incredulità di S. Tommaso », firmata e datata « Ju- 
lian Psuti Fani oriundus faciebat 1546 » (dove la specificazione 
« oriundus » compare a causa dell’assunta cittadinanza jesina), 
ricordiamo brevemente le altre opere del Nostro, in parte firma- 
te, in parte documentate, in parte assegnategli dalla critica: una 
tavola raffigurante la « Vergine e due Angeli », firmata e datata 
da Giuliano nel 1543 fu venduta a Roma nel 1820 (Lettera del 
Lanci a Stefano Tomani Amiani nella Civica Biblioteca di Fano) 
e da allora non più rintracciata; « Julianus Persutus fanensis 
pinxit sub die 29 augusti 1548 » sarebbe stata sottoscritta, come 
riporta Luigi Servolini (1960), senza tuttavia specificarne le fon- 
ti, un’ « Annunciazione alla Vergine », già nella chiesa della Mad- 
dalena a Senigallia; il dipinto « S. Orsola circondata dalle ver- 
gini », recentemente trasferito dalla Sala del Consiglio dell’Ospe- 
dale Civile alla Civica Pinacoteca di Ancona, reca la scritta « Ju- 
lianus fanensis pinxit 1552 »; di un quadro firmato e datato « Ju- 
lianus fanensis pinxit d. XV augusti 1554 », già nella chiesa di 
S. Francesco delle Scale in Ancona, si ha notizia tramite lo Zani 
(1819-28), il Maggiori (1821) e l’Annibaldi (1900). 

Sono inoltre ricordate due opere di Giuliano di soggetto im- 
precisato nella provincia di Ascoli ‘Piceno: una nella chiesa dei 
Padri Conventuali a Falerone, dal Servolini (1960) identificata 
con la tela di scuola bolognese di fine Cinquecento, oggi sul- 


30) A.C.J., Riformanze, ad a., cc. 9, 10. 
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l’altar maggiore e originalmente nella chiesa di S. Francesco a 
Corridonia (MC), l’altra nella Pievania dei Ss. Maria e Ciriaco 
in Altidona, dal Servolini (1960) fatta coincidere con la tavola 
« Madonna col Bambino e Santi » che il Serra (1921-1936) ritenne 
opera di Vincenzo Pagani; la tavola d'imprecisato soggetto nella 
chiesa di S. Marco a Fano attribuita a Giuliano dal Tomani Amia 
ni sarebbe, secondo Servolini (1960), da individuare nella « Ma- 
donna col Bambino, Angeli e quattro Santi » della sagrestia. 

‘ Sulla base di un confronto stilistico con le opere rimaste, il 
Servolini (1960) — la cui attribuzione dello « Sposalizio di S. Ca- 
terina » a Orciano di Pesaro è risultata inesatta ") — riferì al 
Nostro anche due tavole (« Redentore in gloria, Madonna e San- 
ti»; « Concezione ») nella chiesa di S. Francesco a Corridonia; 
Pietro Zampetti gli assegnò infine una «Immacolata Con- 
cezione » a Serrungarina di Pesaro, tela che oltre ad apparire 
« riflesso di un artista eclettico quale fu ad evidenza il Presutti » 
rivela un chiaro sentore lottesco nel volto di S. Anna e « nel pro: 
fondo e sereno paesaggio dove le figurette riferentesi alle storie 
di Gioacchino e S. Anna acquistano una insospettata vivacità 


compositiva e cromatica ». 


31) La, pubblicazione di Luigi Servolini (1960), completa di regesti, 
cataloghi e bibliografia, è fondamentale per ogni studio sui Morganti e 
Presutti; presenta tuttavia alcune incongruenze e imprecisioni, come ap- 
punto quando cita il dipinto di Orciano sia fra le opere di Giuliano che 
fra quelle di Pompeo Morganti. Lo « Sposalizio di S. Caterina » era stato 
precedentemente collocato dal:Serra (1925) nel 1589 e assegnato a Giu- 
liano Presutti; riconosciuta in seguito (1932) l'infondatezza dell’attribu- 
zione, il Serra non giunse tuttavia a proporre altri nomi oltre a gue!" 
di un ipotetico e ben distinto Giuliano da Fano che si rivelerebbe pittore 
più « maldestro » del Presutti. Il restauro effettuato nel 1953 dal'a S.vrin- 
tendenza delle Belle Arti di Urbino portò alla luce, come rese noto Pietro 
Zampetti (1953), la firma « Pompeius fanensis » e la data « MDXXXIX... 
XXXVIII » priva dell'indicazione del mese; successivamente Franco Batti- 
stelli (1963) e Alessandro Stramucci (1974) riferirono il dipinto al Morganti. 


Giuliano Presutti, Incredulità di S. Tommaso (Chiesa di S. Tommaso, Fano). 
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Lo stesso richiamo al Lotto è ravvisabile nella « Incredulità 
di S. Tommaso », nella chiesa di S. Tommaso a Fano, raffigurante 
in primo piano il Cristo risorto che mostra la piaga del costato 
all’Apostolo, mentre due Santi, probabilmente Pietro e Paolo, si 
atteggiano a meravigliato sorriso per la costante perplessità del 
compagno. Le scenette di fondo, che si rincorrono lungo i per- 
corsi di un accidentato paesaggio montano, rappresentano alcu- 
ni momenti successivi alla Resurrezione: l’incontro di Gesù con 
la Maddalena e con i due Apostoli diretti ad Emaus, la cena alla 
quale assisté, disconosciuto fino allo spezzarsi del pane, il Sal- 
vatore. 

L'originalità della figurazione fu avvertita dal Tomani-Amia- 
ni (1853-1856), che, pur relegando il dipinto nel limitato ambito 
di « una felice imitazione del Perugino », non mancò di rilevare 
il tocco energico del colore, l'armonia delle due parti composi- 
tive e la piacevolezza dell'invenzione che colloca le quattro fi- 
gure principali in primo piano lasciando libera la fantasia di 
rappresentare « con verità e con brio » i gruppi di fondo; rica- 
dendo nei soliti preconcetti classicisti l'Amiani finì tuttavia col 
non comprendere la novità e la modernità del dipinto e lamentò 
« la mancanza di aerea prospettiva, errore comune a tutti i Quat- 
trocentisti, al cui stile si attennero i Presutti ancorché vissuti 
nel Cinquecento, e la poco castigatezza del disegno nei piedi, 
specie in quelli di S. Tommaso ». 

In realtà l'annullamento, sul fondo, di ogni schematico e 
tradizionale senso prospettico a vantaggio della piacevolezza del- 
la narrazione diacronica, ed inoltre la rapidità sintetica, quasi 
impressionistica con cui sono rese le figurette in ciascuna delle 
tre scene e il paese montano in alto a sinistra rivelano un chiaro 
parallelo con una delle opere più nuove ed originali eseguite dal 
veneto Lorenzo Lotto nelle Marche: la predella della pala jesina 
di S. Lucia, precedentemente commissionata, come si è visto, 
allo stesso Presutti che non mancò certo di ammirarla diretta- 


mente quando fu consegnata nel 1532. 
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Più vicino ad una giusta interpretazione dell'opera ci pare 
dunque Luigi Serra (1932-1934) che la ritenne decisamente estra- 
nea ad influssi perugineschi, presenti invece nelle pale di Osimo 
e Fermo, negli affreschi di S. Domenico a Fermo e di S. Maria 
del Metauro a Fano; nell’Incredulità di S. Tommaso Giuliano 
appare « eclettico, forse con influenze venete nel paese ». 

Nel gruppo di primo piano il Selvelli (1943) rilevò un più 
chiaro influsso raffaellesco: in particolare la figura del Cristo 
denudato fino alla cintola, con le spalle coperte da un ampio man- 
tello azzurro cupo, una mano sorreggente un bianco vessillo cro- 
ciato di rosso, l’altra levata in alto, presenterebbe affinità col 
« Cristo Benedicente » di Raffaello, oggi nella Pinacoteca Tosio 
Martinengo di Brescia, proveniente da Pesaro; a noi pare che 
un più chiaro riferimento si possa stabilire col « Cristo Resu- 
scitato » di Giovanni Santi, raffigurato nell’affresco della cap- 
pella Trianni a Cagli. 

Piercarlo Borgogelli Ottaviani (1948), dopo aver riconosciu- 
to che in quest'opera il Presutti « si è mostrato non solo maestro 
di pennello, ma anche maestro di composizione pieno di vita, 
giacché tutti i suoi personaggi sembrano mossi da un soffiio vi- 
tale », avanzò la suggestiva ipotesi che il S. Paolo dalla folta 
barba nera, vestito di tunica rosso-viola e con in mano un grosso 
libro chiuso, fosse un autoritratto del pittore fanese, dal mo- 
mento che si presenta, a differenza degli altri sacri personaggi, 
privo di aureola e con uno sguardo vivo e penetrante volto al- 
l'esterno del quadro. 

Così, dopo aver assunto probabilmente per ragioni di la- 
voro la cittadinanza jesina, Giuliano avrebbe scelto di affidare 
le sue sembianze, quasi a risvegliare ed imprimere nei concitta- 
dini un ricordo perenne di sé, alla tavola fanese di S. Tommaso, 
in cui la precisazione di « oriundus » è così carica della nostal- 
gia della propria terra d’origine. 
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Ignoto (Giuliano Presutti?), sec. XVI, Deposizione (Museo Civico, Fano). 
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Ribadiamo, a conclusione del nostro lavoro, l'auspicio di 
nuovi studi volti alla riscoperta e al recupero di quegli artisti 
locali troppo frettolosamente relegati dalla critica ufficiale in un 
ambito provinciale e che, ad un più attento esame, rivelano 
spesso un interesse storico-artistico non indifferente, presentan- 
dosi come un momento, una speciale angolatura da cui ristu- 
diare e rivedere tutta la storia dell’arte regionale e forse na- 
zionale °°). 

Nel clima spirituale instauratosi nelle Marche nella prima 
metà del Cinquecento, all'indomani della fioritura rinascimen- 
tale urbinate e in precisa concomitanza con le nuove correnti 
pittoriche del Manierismo, le opere di Giuliano, mai dimentiche 
dell’iniziale formazione improntata sul Perugino, Giovanni Santi 
e più lontanamente su Raffaello e Timoteo Viti, si caratterizzano 
soprattutto per quella più intensa nota lirica che gli guadagnò 
l'appellativo quasi costante nei critici di « peruginesco » e per 
una facoltà assimilativa dei vari discorsi pittorici (non disgiun- 
ta da una certa padronanza dei mezzi tecnici espressivi) che ha 
fatto parlare di lui come di « un'artista eclettico... dai casi della 
vita costretto a coabitare con artisti tanto più grandi » (Zam- 
petti 1953); ma non va dimenticata la buona rispondenza che il 
fanese trovò nella zona sud della regione, come non va sottova- 
lutato il suo tentativo di allineare quei temi così altamente li- 
rici della sua cultura di base alla nuova spiritualità anticlassica 
del secolo, nella direzione di una nuova interpretazione — meno 
sublime e pura — del fatto religioso, e di una visione più tipi- 
camente narrativa e popolare (pala di Fermo), su cui bene si 


82) Nel senso appunto di un ampliamento e di uno stimolo alla ricerca, 
vorremmo segnalare la tela della Parrocchiale di Bellocchi di Fano (« Ma- 
donna col Bambino e Ss. Sebastiano e Rocco ») e una « Deposizione » nella 
Civica Pinacoteca di Fano, che si collocano per evidenti affinità stilistiche 
nel periodo di attività dei pittori Morganti e Presutti. 
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innesta, nella « Incredulità di S. Tommaso » a Fano, la lezione 
della pala jesina di S. Lucia del Lotto *). 


PATRIZIA MENCARELLI 


83) A completamento di questo studio riteniamo opportuno fornire la 
seguente bibliografia: AmIanI PiER MARIA, Memorie storiche della città di 
Fano, Ms. Amiani, n, 121, busta II, fasc. 3, nella Biblioteca Federiciana di 
Fano; ANNIBALDI GIOVANNI, Dei pittori in Jesi che portarono l'aggiunto da 
Fano, in Rassegna Bibliografica dell’arte italiana, Ascoli Piceno, 3 (1900); 
ANSELMI ANSELMO, Di una tavola di Giuliano da Fano, in Arte e Storia, Fi- 
renze, 2 (1889), n. 26; IpeMm, Di due quadri marchigiani depositati nelle 
chiese di Lombardia e attribuiti al Perugino, in Arte e Storia, XII (1893); 
BaTTISTELLI Franco, Guida di Fano, Fano 1963; BORGOGELLI OTTAVIANI PIER- 
carLo, Si è trovato il ritratto di Giuliano da Fano, in Studia Piceha, 
vol. XVIII, Fano 1948; CASTELLANI GIUSEPPE, La Chiesa di S. Michele in 
Fano e gli artisti che vi lavorarono, in Studia Picena, Fano, Sonciniana 
1927, IDEM, Giuliano Presutti, in Thiene Becker, XXVII, 1933; DANIA LUIGI, 
La pittura a Fermo e nel suo circondario, Fermo 1967; GRIGIONI CARLO, 
Giuliano Presutti di Fano, pittore del sec. XVI, in Rassegna Bibliografica 
dell'arte italiana, Ascoli Piceno, IX (1906); IpeM, Un'altra opera di Antonio 
Veneziano detto lo Zingaro nelle Marche, in Rassegna Bibliografica del- 
l’arte italiana, Ascoli Piceno, XI (1908); Guipa D'IrALIA pEL T.C.I., Marche, 
Milano 1962; MacciorI, Pitture della città d’Ancona, Ancona 1821; Mopi- 
GLIANI ETTORE, Antonio Solario detto lo Zingaro, in Bollettino d’arte del 
Ministero della P.I., Roma I (1907), n. 12; PASSEGGIATE POPOLARI FANESI, pe- 
riodico di Fano, agosto 1922 e giugno 1923; RESTAURI NELLE MARCHE, Urbi- 
no 1973; Riccr Amico, Memorie storiche delle arti e degli artisti della 
Marca d'Ancona, Macerata, Mancini 1834; IpeM, Catalogo delle migliori 
pitture, sculture ed architetture della città di Fano, Ms. nella Civica Bi- 
blioteca di Macerata, trascritto nel 1899 dall’Alippi per la Biblioteca Fe- 
dericiana di Fano; Sassr RomuaLpo, Documenti dî pittori fabrianesi, in 
Rassegna Marchigiana, dic. 1924; SeLveLLI CESARE, Antiche famiglie di 
pittori fanesi, Parma, Ferrari 1928; IpeM, Giuliano e Pompeo da Fano, 
in Studia Picena, IV (1928); IbeM, Fano e Senigallia, Bergamo, Istituto 
d'Arti Grafiche 1931; IbeM, I pittori fanesi Persuti nelle Marche, in Atti 
e Memorie della Real Deputazione di Storia Patria per le Marche, VII, 
vol. I, Monza 1943; SerRA Luici, Itinerario artistico delle Marche, Roma 
1921; IDEM, Le Gallerie Comunali nelle Marche, Pesaro 1925; IpEM, Elenco 
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delle opere d'arte mobili nelle Marche, Pesaro 1925; IDEM, La pittura del 
Rinascimento nelle Marche, Relazioni con l’arte umbra, V, Scuola Peru- 
gina, in Rassegna Marchigiana, X (1932); IbEM, Giuliano Presutti da Fano, 
in Rassegna Marchigiana, X (1932); Ipem, L'arte nelle Marche, II, Pesaro 
1934; IbEM, Inventario degli oggetti d'arte d'Italia, Prov. di Ancona e 
Ascoli Piceno, Librerie dello Stato 1936; SERVOLINI LUIGI, Le famiglie di 
pittori fanesi del '500 - Morganti, Presciutti, Milano 1960; STRAMUCCI ALES- 
sanpro, Conosci le Marche (ediz. speciale de L'Eco Adriatica), Macerata 
1974; ToMANI AMIANI STEFANO, Delle pitture più celebri esistenti in 
Fano, descrizîìoni dispiccate da una Guida storica-artistica, Fano 1856; 
TomBARI Borani Giuseppina, Documenti inediti su Bartolomeo di Matteo 
Marescalchi, in Fano, supplemento al Notiziario 1974, Fano 1975; VENTURI 
LIONELLO, A traverso le Marche, in L'arte, 1915; ZAMPETTI PIETRO, Antichi 
dipinti resaurati, Urbino 1953; ZANI PIETRO, Enciclopedia metodico-critica, 
Parma 1819-28; Zuccari FepERICO, L'idea de’ scultori, pittori, architetti, 
Torino 1607. 


LUOGHI E SPETTACOLI TEATRALI A FANO 
DALLA FINE DEL SECOLO XV ALLA META’ DEL SECOLO XVII 


Non c'è motivo alcuno per dubitare che durante gli ultimi 
secoli del basso medioevo e nei cento e più anni della domina- 
zione malatestiana anche a Fano siano state recitate, nelle chiese 
e negli antistanti sagrati, laude drammatiche e sacre rappresen- 
tazioni '). 

Nessun documento, però, è stato finora ritrovato a testimo- 
nianza di una tale attività prototeatrale, come invece è accaduto 
per la vicina Urbino e per il suo laudario dei disciplinati di 
S. Croce, trascritto e fatto conoscere dal nostro Giulio Gri- 
maldi ?). 

La prima notizia documentata di una rappresentazione tea- 
trale a Fano risale infatti al 1491 e riguarda l'allestimento in 
die Martis carnisprivii (quindi nel cosiddetto martedì grasso di 
carnevale) di una « Representatio Apollinis et Daphnes conver- 
sae in laurum », composta dai fanesi Giovanni Antonio Torelli e 
Nicolò Boglioni e recitata more antiquo cum magna omnium 
admiratione et voluptate *). 


1) Per il periodo malatestiano può essere di qualche interesse lo scrit- 
to di ARMANDO LacHI, Fiere e pubblici divertimenti nella Fano del tre e 
quattrocento, in Fano, Supplemento al Notiziario 1967 (Fano, 1968), pp. 47- 
51. Non vi si fa però alcun riferimento a spettacoli teatrali. 

2) GruLIio GRIMALDI, Un laudario della Compagnia di S. Croce di Ur- 
bino, Perugia 1904; IpeM, / Capitoli della Fraternita di S. Croce di Urbino, 
in Le Marche, anno V (1905), pp. 256-273, 324-328; IpeM, Una fraternita 
marchigiana di disciplinati del secolo XIV, in Le Marche, anno VI (1906), 
pp. 65-96, 222-234; IpEM, Il laudarîo dei disciplinati di S. Croce di Urbino, 
Roma 1915 (edizione postuma). 

3) ALFREDO SAVIOTTI, Una rappresentazione fanese del 1491, in Strenna 
del Gazzettino, Fano 1895, pp. 14-17. Per i documenti originali presso la 
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Una rappresentazione, come lascia chiaramente intendere il 
titolo, frutto dell’allora imperante cultura umanistico-cortigiana 
che a Mantova come a Ferrara, a Roma come a Milano, a Fi- 
renze come a Venezia e anche nella Pesaro degli Sforza e nella 
Urbino dei Montefeltro stava dando vita alla prima fertile sta- 
gione del teatro profano, attraverso il recupero delle antiche fa- 
vole mitologiche o tramite le traduzioni e imitazioni delle com- 
medie latine di Plauto e Terenzio in libere contaminazioni con i 
temi della novellistica del Boccaccio ‘). 

Erano gli anni in cui Fano stava vivendo il primo trava- 
gliato quarantennio della ottenuta « libertas ecclesiastica », fra 
continui passaggi di truppe, tumulti di piazza, minacce e sopraf- 
fazioni di potenti, in un avvicendarsi di governatori e magistrati 
più inclini all'intrigo e al proprio « particulare » che alla salute 
e prosperità della città 5). 

Nonostante ciò, un clima culturale abbastanza fertile era 
venuto delineandosi intorno ad alcune importanti figure di uma- 
nisti locali quali Antonio Costanzi e il suo discepolo Ottavio 
Cleofilo e, qualche anno più tardi, intorno a Giacomo Costanzi 


sezione fanese dell'Archivio di Stato, cfr. ANTICO ARCHIVIO COMUNALE (d’ora 
in poi AAC), II, Consigli, 25, cc. 134 r. - 135 v. Si coglie qui l'occasione 
per ringraziare sentitamente la sig.ra Giuseppina Boiani Tombari, impie- 
gata del suddetto Archivio, per la preziosa collaborazione ricevuta nella 
ricerca e trascrizione dei documenti. 

4) Fra ji testi più recenti sull'argomento, cfr. ANTONIA TISSONI BENVE- 
NUTI, Narrativa e Teatro, in La Letteratura Italiana (storia e testi), a cura 
di CarLo MuscETTA, vol. III, t. II (71 Quattrocento), Bari 1972, pp. 417-467; 
EMILIO FaccioLI, introduzione a Il Teatro Italiano, vol. I, t. I (Dalle ori- 
gini al Quattrocento), Torino, 1975, pp. XXXV-XXXIX, e relative biblio- 
grafie. 

5) Pietro MARIA AMIANI, Memorie Istoriche della Città di Fano, Fano 
1751, vol. II, pp. 1-100; CaMILLo MARCOLINI, Memorie storiche della Provin- 
cia di Pesaro e Urbino, Pesaro 1883 (seconda edizione), pp. 164-224; ANNA 
PapALINO HERNANDEZ, Fano e Cesare Borgia negli scritti politici di Niccolò 
Machiavelli, in Fano, Supplemento al Notiziario 1973 (Fano, 1974), pp. 51-69. 
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figlio di Antonio e allo stampatore ebreo Girolamo Soncino ‘°). 

Ne nacque quella Fanensis Academia (associazione di stu- 
diosi diretta a coltivare il sapere) di cui accenna il secondo Co- 
stanzi nella sua opera più famosa, ma dell'attività della quale 
non ci è purtroppo rimasta alcuna documentazione ”). 

E' in una tale atmosfera di studi che va pertanto inserita 
la rappresentazione del 1491, tenuto anche conto del grado di 
parentela esistente fra Antonio Costanzi e Giovanni Antonio To- 
relli che nel 1488 ne aveva sposato la figlia Camilla *). 

Tutto ciò ci fa profondamente rimpiangere la perdita del 
testo in questione, fatta eccezione per i sessantaquattro versi 


6) Sui due Costanzi cfr. STEFANO TOMANI AMIANI, Memorie biografiche 
di Antonio Costanzi da Fano poeta laureato del secolo XV, Fano 1843; 
IpeM, Memorie biografiche di Giacomo Costanzi da Fano poeta del seco- 
lo XV, Fano 1850; GiusePPE CASTALDI, Un letterato del Quattrocento (An- 
tonio Costanzo da Fano), estratto da Rendiconti dell’Accademia dei Lin- 
cei, vol. XXV, fasc. 5°, Roma 1916; GIUSEPPE CASTELLANI, Antonio Costanzi, 
estratto da Il Gazzettino (anno XXIV, nn. 30, 31, 33, 36 e 37), Fano 1917; 
AUGUSTO CAMPANA, Umanisti chiamati alla scuola di Cesena nel 1486, San- 
tarcangelo 1928; Ipem, Scritture di Umanisti (Antonio Costanzi), in Rina, 
scimento, n. 3-4, Firenze 1950, pp. 227-256; SESTO PRETE, Versi editi ed ine- 
diti dell'umanista fanese Antonio Costanzi, in Fano, Supplemento al No- 
tiziario 1972 (Fano 1973), pp. 7-20; IpeM, L'umanista fanese Giacomo Co- 
stanzi, in Fano, Supplemento al Notiziario 1973 (Fano 1974), pp. 75-84; 
RoBERTA GALLI, Su un’orazione nuziale di Antonio Costanzi, in Fano, Sup- 
plemento al Notiziario 1973 (Fano 1974), pp. 71-73. Sul Cleofilo cfr. ATTILIO 
DaL Zorto, Presentazione dell'Anthropotheomachia di Ottavio Cleofilo, 
estratto dall’Annuario del R. Liceo-Ginnasio « Tito Livio », Padova 1942. 
Sul Soncino, infine, cfr. Gracomo MANZONI, Annali tipografici dei Soncino, 
vol. III, Bologna 1883; Moses MARX, Gershom (Hieronymus) Soncino’s 
wander-years in Italy, 1498-1527. Exemplar judaîcae vitae, Cincinnati 1936. 

7) IacoBr ConstanTIT FaNENSIS, Collectaneorum Hecatostis, impressa 
Fani ab Hieronymo Soncino, MDVIII, c. Aiii v.: Sed illud [opusculum 
Ovidii in Ibin] nos publice (nescio temere an audaciter dixerim) in fanensi 
academia sumus interpretati. 

8) ALFREDO SAVIOTTI, op. cit., p. 15; ApoLFo MABELLINI, Giovanni Antonio 
Torelli Cancelliere fanese del sec. XV, in Fanestria, Fano 1937, pp. 228-251. 
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del « commiato » in cui si fa esplicito riferimento alla duplice 
scomparsa recente (1490) del Costanzi e del Cleofilo e se ne 
auspica la successione: Dui verdi lauri, l'un de l’altro nato / 
Perduti havemo per crudel procella / Benché ciascun de loro 
al ciel sia andato. / Però bisogna che qualche vergella / Resurga 
e resarcisca lor iactura / Per corso de pianeta e d'altra stella. / 
Ogni fatiga adonca, omne paura / Da noi sia superata per ho- 
nore / Nisuna cosa v'abbia a parer dura °). 

Né è certo puramente letterario il riferimento allegorico 
alla vela della nave che quando il cielo è sereno va lasciata 
sciolta dall'antenna, perché: E! popolo e la plebe governata / 
Vole esser con Iustitia, e alcuna volta / Bisogna a lor la briglia 
sia alentata / |...) / Adonca quando vene el tempo e l'ora / E° 
cosa virtuosa de far festa / E la cità per questo assai se ho- 
nora "). 

E che il tempo e l’ora fossero propizi il Torelli, allora in- 
vestito della carica di Cancelliere del Comune, doveva almeno 
augurarselo, ma senza farsi troppe illusioni, chè: La nephanda 
Avaritia ha extirpato / Tutte le belle usanze e i bon costume / 
E tutto il stato humano ha conturbato. Quindi ogni certame 
teatrale pareva ormai doversi relegare fra le memorie di un 
passato greco-romano: Grandi hedifitii e spese oltre mesura / 
Fon facta nei theatri e nelle scene, / D'argento e d’oro ornate e 
de pictura. / Ivi fioriro tutte le Camene / Di Comici famosi e di 
Tragedi / Con premii grandi come se convene; / E per haver 
la debita mercede / De le fatighe lor, dal ricco edile, / A fare 
opre mirande ognun se dede "). 


®) ALFREDO SAVIOTTI, op. cit., pp. 16-17; ApoLFO MABELLINI, Op. cit., 
pp. 247-248. Sulla morte del Costanzi e del Cleofilo cfr. anche PIETRO MARIA 
AMIANI, op. cit., vol. II, pp. 66-67. 

10) ALFREDO SAVIOTTI, op. cit., p. 17; ADOLFO MABELLINI, op. cit., p. 248. 


1!) ALFREDO SAVIOTTI, op. cit., p. 16; ApoLFO MABELLINI, op. cît., pp. 246- 
247. 
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Chiarito tutto questo (e non senza fondati dubbi sulla gene- 
rosità e munificenza del nuovo « edile » dei tempi del Torelli) 
non resta che chiedersi in quale luogo sia stata allestita la rap- 
presentazione del 1491. Un interrogativo destinato a rimanere 
senza risposta, anche se parrebbe legittimo pensare alla sala 
grande dell’ex Palazzo Malatestiano. 

L'edificio dell’antico Signore, infatti, era stato ceduto fin dal 
1464 al Comune fanese per farne la sede dei Priori e del Magi- 
strato "); d'altra parte non è neppure da escludersi che per altre 
rappresentazioni si sia già da allora fatto ricorso anche al vasto 
salone superiore del Palazzo del Podestà (0 della Ragione), de- 
stinato a diventare poi, dalla seconda metà del secolo XVI (e 
se ne parlerà più avanti), la sede della Sala della Commedia. 

Quanto è certo è che nei registri della Referendaria, alla 
data del 9 ottobre 1490, è registrato un pagamento di quindici 
bolognini ad Alixandro pifaro del Comune per pagare certi giu- 
cholatori che andonno a giuchare et attegiare in corte "), men- 
tre alla data del 20 febbraio 1492 è segnato un versamento di 
sedici bolognini a M° Luchino da Commo cum suo compagno 
per havere facto uno spalcho in la sala di Magnifici Si. Priori "*). 

Uno « spalcho » che potrebbe benissimo essere stato monta- 
to nel medesimo luogo (la Sala dei Priori) anche per la rappre- 
sentazione « more antiquo » dell’anno precedente, dato che alla 
data del 18 febbraio 1491 così si trova registrato: A voi P. An- 
tonio depoxitario predicto ducati septe de moneta, bolognini 
quattro, denarj sej per tanti haveti spese in doe feste facte in 
Corte de comissione del Conseglio spetiale, cioè per dare da 
fare collatione, confecti, bischottinj et altre cose, et per fare la 
Representatione de Apollo et de Daphnes quando se convertì in 


:2) PIETRO MARIA AMIANI, Op. cit., vol. TI peo lo 
13) AAC, III, Referendaria, 52, c. 119 r. 
14) AAC, III, Referendaria, 52, c. 125 v. 
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lauro '5). E ancora, alla data del 6 giugno: Item per uno codolzo 
de 15 pie tolto per la festa de corte per fare el spalcho bol. sei 
CCC) 

Dai successivi documenti superstiti appare comunque chia- 
ro che per tutta la prima metà del secolo XVI, principalmente 
in periodo di carnevale, diverse altre feste e recite ebbero luogo 
«in corte» e anche, almeno in un'occasione, nella « sala della 
dovana »: locale posto al piano terreno del ricordato Palazzo del 
Podestà "). 

Alla data del 14 marzo 1532 figurano infatti pagati a certi 
attegiatori che vennero in corte ventuno bolognini '*), mentre in 
precedenza, alla data del 13 febbraio, erano stati versati al De- 
positario Pandolfo Torello fiorini tredice et bolognini trenta per 
le infrascripte cose cioè prima per doe feste questo Carnovale 
CCC) 

Nel 1534, alla data del 19 febbraio, M° Bartolomeo pictor ri- 
cevette scudo uno per sua mercede de havere depento doe ca- 
sette per la comedia e il ricordato Pandolfo Torelli fiorini vintitré 
bolognini 3 d. 12 per altritanti havete speso per doe feste in corte 
per honorare il nostro Rev. Illmo Patrone il Cardinale Ravenna 
videlicet in 9 tavole lograte nel spalto e casette de la comedia 
CCCIRLOE 

Il 26 febbraio fu il turno di M° Vincentio de Nubilara, pa- 
gato con fiorino uno per sua mercede de havere facto in corte 
doi spalti con le casette per recitarvi le comedie ecc... ?'). 


15) AAC, III, Referendaria, 52, c. 121 r. 
16) AAC, III, Referendaria, 52, c. 122 v. 
17) Per l'ubicazione della « dovana » al piano terreno del Palazzo del 
Podestà cfr. AAC, III, Referendaria, III, cc. 209 r. e 331 r. 
18) AAC, III, Referendaria, 78, c. 270 v. 
19) AAC, III, Referendaria, 78, c. 247 r. 
20) AAC, UI, Referendaria, 78, c. 247 r. 
2) AAC, III, Referendaria, 78, c. 247 v. 
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Il 5 marzo 1535, invece, venivano rimborsati trenta bolo- 
gnini a Bartholomeo M° di casa de li M. S. Priori: bolognini 
spesi per fare presente et dono a quattro ategiadori quali ate- 
giorno in corte innante a ditti Signori et molti citadini ?°). 

Alla data dell'ultimo febbraio del 1536 si ricorda un altro 
rimborso di diciassette bolognini e mezzo per quanto speso in 
colla et biacca per depengere le tele sopra il spalto de la come- 
dia e, poco più avanti, un fiorino speso in tre torce de libre 
cinque e mezzo |... per la comedia in corte e altro fiorino ancora 
speso in libre 25 de mele in spetie et pani da grattare per li 
biscottini dati alla collatione dopo la comedia recitata, per fini- 
re con quanto pagato ad uno maestro et garzone posto a disfare 
il spalcho dove fu recitata la comedia et reportare il legname alli 
patroni 8) e con quanto pagato il 16 luglio dello stesso anno a 
M° Vincenzo Magnano per una brettanella (altrove bertonella) 
per la Comedia che si fece in palazzo questo Carnovale *). 

Quanto risulta evidente è che lo «spalto » o « spalcho » 
per le commedie veniva montato e smontato di volta in volta e 
perciò non esisteva ancora a Fano in quegli anni un ambiente 
per gli spettacoli con strutture fisse: ambiente di cui potevano 
allora menar vanto non più di due o tre città sedi di corte ducale. 

Risulta peraltro evidente che anche a Fano si costruivano 
e si dipingevano « casette » e « tele » sopra lo « spalto » delle 
commedie, commissionando il lavoro a Bartolomeo pittore (cer- 
tamente Bartolomeo di Matteo Marescalco detto Morgante) °°) 


22) AAC, III, Referendaria, 78, c. 96 v. 

29) AAC, III, Referendaria, 81, c. 245 r. e v. 

2) AAC, III, Referendaria, 81, c. 251 r. Cfr. anche AAC, III, Deposita- 
ria, 155, c. 207 v. Il termine « brettanella » (o « bertonella ») potrebbe 
indicare una scena raffigurante un luogo spoglio o anche un piccolo ba- 
stimento (cfr. CarLo BATTISTI e GIOVANNI ALESSIO, Dizionario etimologico 
italiano, Firenze 1950, vol. I, p. 596, voci « brétto » e « bertòne »). 

25) Confrontare in questo stesso volume lo scritto di GIUSEPPINA 
Borani ToMBARI su Bartolomeo Morganti; IDEM, Documenti inediti su 
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e certo secondo i modelli della nascente scenografia prospettica 
ormai prossima alla codificazione ad opera del Serlio, dopo gli 
esempi romani del Peruzzi e di Raffaello e dopo quelli forniti 
dal Genga per la corte di Urbino co) 

Normale amministrazione, quindi, i ventiquattro bolognini 
pagati il 4 luglio 1536 a certi attegiatori che honororno la comu- 
nità in corte ?) e i nove bolognini pagati il 6 giugno 1541 ad uno 
attegiatore che venne ad honorare la corte 8) o ancora i dodici 
bolognini dati il 28 luglio, sempre del 1541, a certi attegiatori 
che vennero ad honorare la comunità 2), come il fiorino pagato 
a cinque pifari lombardi che passando de qua honororno con il 
lor sonare la corte delli S. Priori in presentia de molti citta- 
dini °°) e ancora quanto pagato il 27 febbraio 1546 a certi atte- 
giatori et recitatori quali attegiaron e recitarono in la corte di 
S. Priori *). 

Non ci pare comunque il caso di proseguire con un elenco 
così uniformemente monotono e passiamo quindi a quanto si 
legge negli Atti Consigliari, alla data del 15 febbraio 1549, circa 
la decisione de festo uno faciendo in sala Comunis [...] pro obser- 
vatione antiqua et laudabilis consuetudinis et causa honorandi 
Dom. Gubernatorem: motivo per cui si stabiliva che fieri debeat 
unum festum in sala magna comunis pro ricreatione iuventutis 
et observatione vetuste consuetudinis et sancitum fuit quod aco- 
modetur dovana iuvenis representare volentibus unam come- 


Bartolomeo di Matteo Marescalco capostipide della famiglia dei Morgan- 
ti pittori fanesi, in Fano, Supplemento al Notiziario 1973 (Fano 1974), 
pp. 103-116. 

2) Licisco Magagnato, Teatri italiani del cinquecento, Venezia 1954, 
pp. 21-49; GIULIANA Ricci, Teatri d'Italia, Milano 1971, pp. 73-86. 

2) AAC, III, Referendaria, 81, c. 249 v. 

28) AAC, III, Referendaria, 84, c. 341 v. 

29) AAC, III, Referendaria, 84, c. 342 v. 

9) AAC, III, Referendaria, 84, c. 353 v. 

8) AAC, III, Referendaria, 90, c. 327 r. 
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diam *). E ciò viene ribadito anche nelle pagine seguenti dove 
si legge (data del 19 febbraio) che nostri iuvenes intendunt re- 
citare unam comediam in dovana comunis pro recreatione totius 
populi ®). 

Se ne può dedurre che gli attori, almeno in quest'ultimo 
caso, furono dei giovani dilettanti locali e non « attegiatori » e 
« recitatori » di professione come i famosi comici dell'arte allora 
in rapida fortuna ascendente. 

Proprio ad un gruppo di giovani dilettanti fanesi va anzi 
fatto risalire il merito della erezione (carnevale del 1556) della 
prima scena stabile all’interno del vasto salone posto al piano 
superiore del trecentesco Palazzo del Podestà. 

La prova ci viene dagli Atti Consigliari dove alla data del 
20 gennaio dell’anno suddetto è registrata la discussione super 
supl.ne juvenum volentium in futuris diebus genialibus presen- 
tari comedia in sala instaurata in palatio residentie d.ni Pote- 
statis et petentium aliquod subsidium cum sint impotentes ad 
expensas necessarias solvendas *). 

Supplica che fu bene accolta, visto che in data 23 gennaio 
fu posito partito a chi pare et piace che ad effetto gli nostri 
honorati giovani supplicanti possino mandare a fine così hono- 
revole impresa a honore di questa magnifica Città et satisfatio- 
ne di tutto il popolo di autorità di questo m.co Cons.o et virtù 
del presente partito si habbia da fare un palco in buona forma 
alle spese del Comune da potersene servire anco ne i tempi fu- 
turi et oltra ciò si dia a d. sup.ti quattro scudi per sussidio delle 
altre spese che faranno, con questo che ogni lavoro che si farà 
per loro in la scena resti nel luoco a servitio del publico et che 
gli m.ci S. P.ri Ref.ri et Depos. habbiano a mandare ad essecu- 


©) AAC, II, Consigli, 67, c. 32 r. e v. 
33) AAC, II, Consigli, 67, c. 37 r. 
3) AAC, II, Consigli, 76, c. 91 r. Cfr. anche ApoLFO MABELLINI, La più 


antica filodrammatica di Fano, in Studia Picena, vol. II, Fano 1926, p. 146. 


80 


tione tale effetto et havranno cura che si conservi il tutto per 
il tempo futuro *). 

Quanto alle spese sostenute, alla data del 15 febbraio sono 
registrati quattro scudi mozzi concessi alla nobile et virtuosa 
compagnia di giovani della nostra cità quali si sono affatigati 
et tuttavia se fatigano intorno alla comedia da loro ordinata farsi 
nel Palazzo del S. Podestà *). Alla data del 22 febbraio sono in- 
vece assegnati a M° Girolamo di Gio. Francesco fornaro scudi 
cinque e trenta bolognini per giornate 22 con il suo garzone a 
sue spese date per fare il spalto nella sala del Palazzo del S. Po- 
destà a bol. 15 la giornata; e ancora cinque scudi e trenta bolo- 
gnini dati a M° Joseffo Zazzarino e relativo garzone per lo stesso 
lavoro ”). 

Sempre alla stessa data furono infine pagati a M. Gintilomo 
Torello fiorini 4, 28 [...|] per tavole quarantasette a bol. 4 l'una 
date per far il palco nel palazzo del S. Podestà per recitare la 
comedia ®*). 

Anche se modificato e abbellito nel corso di un secolo e più 
di vita, fu pertanto questo il teatro già da tempo immemorabile 
destinato alle sceniche rappresentazioni che nel 1665, alla vigi- 
lia della erezione del primo Teatro della Fortuna ad opera di 
Giacomo Torelli, veniva giudicato in mal stato, ed in alcuna 
parte rovinato, e quello che più importa quasi inutile per non 
essere capace né accomodato a quei spettacoli in ordine al lusso 
che al presente e costumanza del secolo si praticano nelle città 
nobili *). 


35) AAC, II, Consigli, 76, c. 97 v. 

36) AAC, III, Referendaria, 99, c. 375 r. 

37) AAC, III, Referendaria, 99, c. 375 r. e v. Altre spese sono registrate 
alle cc. 376 r., 377 r. e 379 r. 

88) AAC, III, Depositaria, 176, c. 128 r. 

89) AAC, II, Protocolli Cancellieri, 37 (Instrumenta Locationum), cc. 
49 v. - 51 r. e fascicolo allegato; cfr. anche STEFANO TOMANI AMIANI, Del 
Teatro antico della Fortuna in Fano e della sua riedificazione, Sanseve- 
rino Marche 1867, p. 25. 
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Dagli Atti Consigliari del 1665, alla data del 19 febbraio, si 
apprende inoltre che fuit lecta quedam supplicatio aliquorum 
Nobilium Civium fanensium petentium tollere parietem scene a 
parte Horologi ‘): quanto induce a pensare che già dal 1556 
la scena fosse stata eretta verso il lato meridionale, a ridosso 
della Torre Civica, contrariamente a quanto avrebbe fatto poi 
il Torelli con il palcoscenico del suo nuovo teatro SD 

E tutto ciò è perfettamente comprensibile se si pensa allo 
sviluppo che nel corso della prima metà del secolo XVII avevano 
avuto gli spettacoli teatrali con la nascita del melodramma e 
con la parallela evoluzione della grande scenografia barocca ‘). 

Ma torniamo al 1556 e alla decisione presa che si conservi 
il tutto per il tempo futuro; quindi il « palco » e la « scena » e 
forse anche quanto costruito per la comodità del pubblico (una 
cavea a gradoni?). 

Dell’uso successivo della sala e della volontà di conservarne 
l'apparato scenico il più possibile integro c'è la testimonianza 
in più di un documento posteriore. Sempre dagli Atti Consigliari, 
infatti, apprendiamo che recite di commedie si ebbero nel car- 
nevale del 1557 e in quello del 1558 ‘), mentre nel 1559 si 
stabiliva che clavis salae Palatii Domini Potestatis ubi extat scena 
deinceps teneri debeat in capsa sigillorum Dominorum Priorum 
e che il locale dari neque accomodari cuique possit senza l’au- 


torizzazione del Consiglio ‘). 


40) AAC, II, Consigli, 171, c. 47 v. Sulla stessa supplica vedere anche 
le cc. 43 r. e 49 r. 

41) STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., p. 27; FRANCO BATTISTELLI, L'antico 
e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano 1972, pp. 9-10. 

4) Sull'argomento cfr. CESARE MOLINARI, Le nozze degli Dei, Roma 
1968, saggio fra i più importanti sul grande spettacolo italiano nel sei- 
cento; cfr. anche ALLarpyce NicoLL, Lo spazio scenico, Roma 1971, 
pp. 117-148. 

43) AAC, II, Consigli, 78, c. 78 r. (consiglio del 29 gennaio 1557); AAC, 
II, Consigli, 79, consiglio del 13 gennaio 1558; AAC, II, Suppliche, busta 1 
(supplica dell’11 gennaio 1558). 

44) AAC, II, Consigli, 81, c. 70 v. (consiglio speciale del 19 aprile 1559). 
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Una decisione che venne ribadita anche nel 1561 allorquan- 
do si discusse affinché la scena fatta dalla magnifica Comunità 
nella Sala grande del Palazzo del Podestà non sia più ruinata et 
guasta per accomodare detta sala et scena a Bagatellieri, Atte- 
giatori et Comedianti che vanno a torno come si è fatto fin qui 
e quindi che per l'avvenire detta sala s'habbia a tenere inchia- 
vata et a tenere la chiave d'essa nella cassetta dei sigilli *). 

A tanta ricchezza di dettagli secondari fa purtroppo contra- 
sto la più completa mancanza di notizie sugli spettacoli alle- 
stiti e sui loro interpreti. 

Senza dubbio dovette trattarsi di rappresentazioni di mode- 
sto rilievo, riflesso provinciale di quanto con ben altro impegno 
e grandiosità di mezzi si veniva facendo altrove, ma non del 
tutto trascurabili per quanto ci è possibile leggere tra le righe 
dei pochi documenti superstiti. 

Nel 1560, ad esempio, si legge che la sala fu concessa per 
coris facendis ‘): ciò che ci fa ricordare che in quell'epoca d’oro 
della polifonia vocale anche Fano aveva già una sua fiorente 
cappella musicale, affidata a maestri regolarmente stipendiati ‘). 
Nello stesso anno veniva anche deciso che si acomodi la scala 
del palazzo del Podestà per salire di sopra alla sala delle come- 
die e che si finisca il sesto della volta della torre #), mentre nel 
1568 è registrata una spesa di quattro bolognini per un ciava- 
rone schavezzo |...] per fare l'apparato per la comedia ‘*): « ap- 


45) AAC, II, Consigli, 83, c. 137 v. Merita di essere qui ricordato anche 
un bando del Governatore Giacomo Malombra che il 17 settembre 1565 
(AAC, II, Bandi-Editti, vol. 3°) stabilì « che nessuno ciarlatano bagattel- 
liero o saltimbanco possa montare in banco ne cantare ne giocare senza 
espressa licenza di S. S. Rev. ma sotto pena di 10 scudi d’oro et perdita 
di robbe ». 

4) AAC, II Consigli, 82, c. 20 v. 

47) RiccARDO PaoLuccI, La Cappella Musicale del Duomo di Fano, in 
Note d'Archivio, anno III, n. 2-3, giugno-settembre 1926, pp. 81-168; ibidem, 
appendice, anno IV, n. 1-4, gennaio-dicembre 1937, pp. 100-115. 

4) AAC, II, Consigli, 82, cc. 30 v., 31 r. e 32 r. 

4) AAC, III, Referendaria, 111, c. 278 v. 
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Supplica di un gruppo di giovani per ottenere un contributo per recitare una 
commedia durante il Carnevale del 1558 (Antico Archivio Comunale presso l’Archi- 


vio di Stato - Sezione di Fano, Suppliche, busta 1). 
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parato » che ci riporta alla memoria la grande stagione cinque- 
centesca delle scene in prospettiva, in particolare quelle tutte 
fronde e finta verdura per le commedie pastorali °°). 

Anche se ci mancano le prove di simili allestimenti presso 
la Sala della Commedia del Palazzo del Podestà, la pubblicazione 
avvenuta a Fano nel 1570 della « comedia nova pastorale » di 
Francesco Dionisio (alias Dionigi) intitolata « Amor Cortese » 
è la prova di un’aggiornata cultura teatrale locale, oltre che il 
tentativo di uno scrittore e musicista locale (il Dionigi nel 1573 
sarebbe stato nominato « secondo musico » della Cappella musi- 
cale del Duomo) di portare sulla scena a scopo di diletto anche 
alcune rustiche figure di villani del contado con la loro « lingua 
fanesa » 5). Un tentativo di cui certo ebbe a ricordarsi nel 1588 
anche il poeta fanese Cesare Simonetti quando compose la sua 
« Amaranta » °°). 

Meritevoli di menzione sono le venti libbre di cera bianca 
lavorata concesse il 13 febbraio 1572 ai giovani comici, su ordine 
del Consiglio generale, per gli lumi che adoperaranno quando 
recitaranno la Nuova Comedia *): quanto ci riporta alla mente 
i sistemi di illuminazione delle sale teatrali di un tempo, vittime 


50) SEBASTIANO SERLIO, Secondo Libro dell’Architettura, in appendice 
al Libro Primo di Architettura, Venezia 1560 (la prima edizione fu pub- 
blicata in lingua francese a Parigi nel 1545). 

51) Amor Cortese. Comedia nova pastorale di Francesco Dionisio da 
Fano, in Fano, appresso Jacomo Moscardo, MDLXX. Cfr. anche Franco 
BATTISTELLI, Francesco Dionigi da Fano. Profilo di un letterato tra com- 
media pastorale e tragedia agiografica, in Fano, Supplemento al Notizia- 
rio 1972 (Fano 1973), pp. 21-42. 

52) Amaranta. Favola boscareccia del Signor Cesare Simonetti all’Illimo 
& Generoso Signor il Sig. Gio. Lorenzo Malpigli, in Padova, appresso Gio- 
vanni Cantoni, 1588. Cfr. anche ENRICO CARRARA, La Poesia Pastorale, Mi- 
lano s.d., pp. 353-354 (la favola del Simonetti è ricordata fra le opere 
composte sul modello delle commedie toscano-senesi con elementi ru- 
sticali). 

53) AAC, III, Referendaria, 112, c. 229 r. 
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così spesso di disastrosi incendi con conseguenti ricostruzioni. 
A Fano, comunque, di incendi nella Sala della Commedia non 
rimane memoria; merito forse delle continue precauzioni usate 
nel tenere chiusa la sua porta, come nel 1576, quando M° Cipria- 
no magnano fu pagato per una chiavatura con sua chiave et una 
traversa per l’uscio della stanza dove si fanno le comedie *). E 
altrettanto Paterniano magnano per 2 chiave fatte per ordine 
di M.ci Signori Priori all'uscio de la sala dov'è la scena ®). 

Come conseguenza di tali precauzioni ci pare anzi doversi 
interpretare la rappresentazione insolitamente fatta dinanzi il 
muro dell’horto del Palazzo (con varie spese per chiodi, spago, 
panno tolto a nolo, carrettari per portar travi e tavole) nel giu- 
gno dello stesso anno 5). 

Quanto è certo è che nel 1587 le condizioni generali dell’im- 
pianto scenico non dovevano essere più troppo buone se il 
16 ‘aprile venivano pagati a Messer Giovanni Torello scudi 10 
per il prezzo delle robbe da esso date per accomodare la scena 
del comune quando se recitò la tragedia detta 7). E la tragedia 
« detta » fu lo « Attamante » del cui autore (Girolamo Zoppio?) 
i documenti non portano però il nome *). 

Una indicazione comunque significativa per questo nostro 
studio, dato che per la prima volta essa ci documenta l’inte- 
resse dei fanesi per un genere più letterario che teatrale come 


quello della tragedia cinquecentesca, nonostante i tentativi più 


54) AAC, III, Referendaria, 116, c. 149 r. 

55) AAC, III, Referendaria, 116, c. 152 v. 

56) AAC, III, Referendaria, 116, c. 164 v. 

57) AAC, III, Referendaria, 125, c. 205 r. 

58) AAC, III, Referendaria, 124, c. 171 r. Pensiamo che l’Attamante re- 
citato a Fano possa essere identificato con l'omonima tragedia del bo- 
lognese Girolamo Zoppio, pubblicata a Bologna (senza data) e ripubbli- 
cata a Macerata, dove lo Zoppio fu fondatore dell’Accademia dei Cate- 
nati, nel 1579. Cfr. LEonE ALLAccI, Drammaturgia, Roma 1666, p. 42; FEDE- 
Rico DogLIo, Teatro Tragico Italiano, Bologna 1960, p. LXVI. 
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o meno falliti dei vari Trissino, Aretino, Speroni, Giraldi-Cinthio, 
Tasso e Torelli °°). 

Forse per questo nel 1595 si ritornava all'antico e, visto che 
fra le cose che sogliono tenere allegri gli animi de’ nobili et vir- 
tuosi è la Comedia la quale per se stessa viene cavata dal vero 
et è essemplare a molte cose, Butrio Cenci, Andrea Corsi e Fran- 
cesco Salvucci chiedevano il solito loco delle comedie ®). 

Con l’inizio del nuovo secolo e in clima di imperante con- 
troriforma cominciarono peraltro ad apparire anche a Fano i 
prodotti tragico-agiografici della nuova drammaturgia gesuitica. 
E ce ne dà conferma nel 1608 la concessione della solita sala 
super supplicatione adulescentorum Seminarii et Doctori Cri- 
spiani petentes sibi accomodari scenam comunis pro represen- 
tandam Tragediam Sanctae Catherinae [...] sub custodia alicuius 
cui adhibeat diligenter ne aliquid deterioretur DI 

Quattro anni dopo sarebbe stata stampata la « Devota Rap- 
presentazione dei martirio di Santa Christina vergine e martire 
di Giesù Christo » che il ricordato Francesco Dionigi aveva « di 
nuovo composto » sulla base della prima stesura, dedicata (an- 
no 1592) al concittadino cardinal Girolamo Rusticucci ®). 


Decisamente più significativa risulta comunque la notizia, 


5?) Per uno studio recente sull'argomento, cfr. NINO BORSELLINO e Ro- 
gerto MERCURI, Il Teatno del Cinquecento, in La Letteratura Italiana (sto- 
ria e testi) a cura di CARLO MUSCETTA, vol. IV, t. II (I1 Cinquecento), Bari 
1973, pp. 3-118, con ricca bibliografia. 

6) AAC, II, Suppliche, busta 1 (supplica del 13 gennaio 1595). 

8!) AAC, II, Consigli, 125 (consiglio speciale del 15 gennaio). Il docu- 
mento non riporta il nome dell'autore della tragedia che potrebbe essere 
identificato con il gesuita P. Stefano Tuccîo, autore di una Santa Caterina 
vergine e martire, composta nel 1566 (cfr. NINO BORSELLINO e ROBERTO 
MERCURI, op. cit., p. 109). 

6) Devota Rappresentazione dei Martirii di Santa Christina Vergine 
Martire di Giesù Christo di nuovo composta dal Rev.do M. Francesco Dio- 
nigi da Fano, in Fano, appresso Pietro Farri, MDCXII. Cfr. anche FRANCO 
BATTISTELLI, Francesco Donigi da Fano ecc., cit., pp. 36-42. 
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riportata da Stefano Tomani Amiani, che nel 1608 sarebbero 
state approntate « le prime macchine sceniche » per il dramma 
« La Pellegrina » £). 

Il Tomani Amiani scrive « dramma » e non precisa l’autore 
dell’opera, né fornisce indicazioni del documento da cui ha tratto 
la notizia e che noi non siamo purtroppo riusciti a rintracciare. 
In mancanza di conferma, avanziamo l'ipotesi che possa essersi 
trattato della commedia omonima del senese Gerolamo Barga- 
gli, rappresentata postuma alla corte medicea di Firenze nel 1589 
e arricchita per l'occasione da intermezzi musicali con apparati 
scenici mobili %). 

In tal caso si potrebbe parlare di una casuale felice coinci- 
denza della costruzione delle « prime macchine sceniche » con 
la nascita avvenuta a Fano nello stesso anno del futuro « Grand 
Sorcier » del Re Sole: il celebratissimo architetto, scenografo e 
scenotecnico Giacomo Torelli ®). 

Quel Torelli che, a voler credere a quanto ci ha lasciato 
scritto Francesco Milizia, un trentennio dopo inventò nella sua 
patria alcune macchine sceniche che furono per la novità sì ap- 
plaudite, che la fama lo trasse a Venezia *). 

Di un tale noviziato del Torelli a Fano non ci rimane pur- 
troppo più alcuna testimonianza di documenti. Non sembrerebbe 


63) STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., p. 23. 

64) CESARE MOLINARI, op. cit., pp. 25-26; AA.VV., Il luogo teatrale a 
Firenze, Milano 1975, pp. 110-116. Una ristampa moderna della commedia 
del Bargagli è inserita nel primo volume della raccolta Commedie del 
Cinquecento a cura di Nino BorseLLINo, Milano 1962, pp. 427-552. 

65) Sulla vita e sull'opera del Torelli basterà qui ricordare il fonda- 
mentale volume di PeR ByurstRiM, Giacomo Torelli and Baroque Stage 
Design, Stoccolma 1961. Fra le pubblicazioni più recenti, cfr. Jacopo To- 
relli: la scena come macchina, in AA.VV., Illusione e pratica teatrale, Vi- 
cenza 1973, pp. 54-68 e relative tavole. 

6) Francesco MILIZIA, Le vite de’ più celebri architetti d'ogni nazio- 
ne e d'ogni tempo, Roma 1768; cfr. anche ANTON GIULIO BRAGAGLIA, Nicola 
Sabbattini e Giacomo Torelli scenotecnici Marchigiani, Pesaro 1952, p. 99. 
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però del tutto ingiustificato avanzare l'ipotesi di una partecipa- 
zione del giovane futuro scenografo a qualcuna delle feste alle- 
stite dall'Accademia dei Musici Fanesi fra la fine del secondo e 
nel terzo decennio del secolo: feste (o meglio « academie ») di 
cui ci ha lasciato parziale diligente memoria Pier Francesco 
Lanci ‘). 

A quest’ultimo, pertanto, ci rifacciamo per fornire un qua- 
dro seppure sintetico del modo di divertirsi della nobiltà fanese 
in quell'epoca di trionfante marinismo letterario e di crescenti 
fortune del recitar cantando. 

Cominceremo col ricordare un’accademica controversia so- 
pra la genealogia di Carlo Magno, favorita dal Principe della 
Accademia sopra ricordata quando determinò di fare il tutto rap- 
presentar pubblicamente (il Lanci non riporta la data, anteriore 
comunque al 1619) in un’Academia alla presenza de i Primati, 
& de i più nobili, & virtuosi Gentil'huomini, & delle più belle, 
& gratiose Dame |...] & così nel costituito giorno, nella vaga, 
& ampia Sala della Casa sua, tutta di serici apparati coperta, 
& d'ornamenti ricchissimi guarnita, cantando, & sonando, inuo- 
cato aiuto, & il fauor Diuino con soauissime, & angeliche voci, 
& con molte varietà d'Instromenti Musicali, si dette inizio alla 
festa che registrò l'apparire di una Musa Clio diuinamente or- 
nata e di cinque Amorini, li quali sembrando tutti ignudi con 
le Ale, con le Faretre, & con gli Archi aurati, danzauano legia- 
drissimamente |...]. Et incontanente sonato a battaglia, fecero, 
ballando, un abbattimento bellissimo verso una delle più belle 
[dame], che fu cosa merauigliosa a vedere quei picciolinj Fan- 
ciulli mostrarsi in quell’attione maestri perfetti di Carole, & di 


Guerra amorosa *). 

9) Academie Musicali composte dal Sig. Pierfrancesco Lanci per l’Aca- 
demia de’ Musici Fanesi, nella quale con l'intervento di bellissime Dame, 
& di virtuosi Gentil'huomini, & Signori della Città di Fano sono state 
pomposamente rappresentate, in Pesaro, per Flaminio Concordia, 1627. 

68) Ibidem, pp. A4 v., C2 r. e v. 
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E infatti gli stessi (arditi!): Si spinsero di repente ne gli 
alabastri seni delle più vaghe Spettatrici i cui candidissimi grem- 
bi nel fingere di saettarle erano da essi loro stati ripieni di mu- 
schiati Confettoni, & d’odorati fiori 9). 

Non meno interessante come fatto di costume una seconda 
festa accademica, tenuta nel luogo solito (la casa del Principe 
dell’Accademia?) alla presenza del Governatore Lucrezio Pepoli 
di Bologna (quindi nel 1619): I! quale nel primiero suo appa- 
rire parue, che col chiaro lume delle merauigliose sue virtù non 
solo rendesse più illustre tutta quella parte, ove tutti s'erano 
raccolti, ma a guisa di Sole, non so se debba dire, offuscasse, 
o allumasse più i vaghi splendori di quel bellissimo drappello 
di Dame, anzi di lucenti, di vive Stelle in quel terrestre Cielo ”). 

A degna corona di tanti siderali splendori non poteva per- 
tanto mancare una voce più tosto celeste ch'umana, doppo bel- 
lissime, & inusitate toccate d'un sonoro, & soaue Arpicordo, [che] 
si udì con piena attenzione dar gentil principio a cantare ”"). 

Apparizione poi di un Giovine in habito Pastorale riccamen- 
te vestito e ancora canti e cori e madrigali, finché: Alla cadenza 
dell'ultima rima de i sudetti versi si udirono concordemente unir- 
si molte varietà di suoni Musicali con passaggi mirabili di belle 
botte piene, d’armoniose arpeggiate, di lente sminuite hor con 
dolci, & brevi tirate, hor con veloci, & lunghi contraponti ”?). 

Confessiamo che la memoria di tanti virtuosismi musicali, 
pur fra le indubbie esaltazioni del Lanci, ci induce a rimpian- 
gere la perdita totale di tutte le musiche e di tutti i documenti 
d'archivio di tanto melodica camerata fanese fra la quale, per una 
terza accademia tenutasi nel 1621 alla presenza del Governatore 


Pietro Carpegna di Roma, essendosi da parte in capo della bella, 


69) Academie Musicali ecc. cit., p. C3 r. 
79) Ibidem, pp. D3 v. e D4 r. 

7!) Ibidem, p. DA r. 

22) Ibidem, p. E r. 
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& spatiosa Sala unito concordemente il Choro [...] pareua dal 
cielo, o da Monte Parnaso disceso Apollo con tutte le cantatrici 
Muse "). 

Niente da stupirsi, pertanto, se apparue all'improvviso Amo- 
re con habito inusitato, & bello, & poco doppo sopraggiunse Ve- 
nere sua Madre, che ansiosamente l’andaua ricercando, seguita 
da quattro nobilissimi, & gratiosissimi giouanetti con habiti Pa- 
storali, che con inusitati, & merauigliosi modi comparuero be- 
nissimo adhorni danzando, sonando, & cantando "*). 

Per quanto riguarda la nostra indagine il maggior interesse 
è comunque riposto nella descrizione fornita dal Lanci di una 
quarta festa, tenuta nell'ex Palazzo Malatestiano alla fine di giu- 
gno del 1626, presente il Governatore Giorgio Bolognetti di Ro- 
ma, dopo essere ne gli antecedenti giorni stati fatti alcuni no- 
tabili intertenimenti, & rappresentata bella e ridicolosa Come- 
dia 3). 

Nel corso di tale festa, almeno secondo quanto sostiene il 
Lanci, una giovane dama avrebbe letto alle amiche convenute 
una composizione poetica (riportata per intero nel volumetto 
in questione) in cui vengono descritti gli « intertenimenti » dei 
giorni precedenti e cioè: le evoluzioni di un equilibrista sulla 
corda, una gara di arcieri e un combattimento contro il cin- 
ghiale ?). 

Sarebbe poi seguita la lettura del prologo e degli intermezzi 
che, sempre nei giorni precedenti la festa, erano stati rappresen- 
tati nella Comedia 7). 

Il titolo della commedia bella e ridicolosa, allestita forse 


73) Academie Musicali ecc. cit., p. E3 r. 

74) Ibidem, pp. F3 v. e F7 r. 

7) Ibidem, p. G3 r. 

76) Ibidem, pp. G4 r. - G7 v. Cfr. anche ApoLFO MABELLINI, Giochi in 
Fano nel secolo XVII, in Fanestria cit., pp. 463-477. 

7) Ibidem, p. G8 v. 
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nell'apposita sala del Palazzo del Podestà, non viene riportato, 
ma di maggior interesse è per noi la descrizione dei suddetti in- 
termezzi, dedicati alla favola mitologica di Circe e di Pico: de- 
scrizione di cui riportiamo le parti più significative. 

Subito finito l'Atto, si deuranno sentir diuersi latrati de’ 
Cani, varie voci de’ Cacciatori, & altro romore dentro la Scena 
in quella guisa, che suol occorrere, quando si è nel colmo della 
caccia, le quali cose doueranno mancare, & diuenir in modo, che 
paia a gli Spettatori, che in cacciando vadano i Cacciatori da 
quella parte allontanandosi, mentre che la Maga Circe va in mez- 
o il Palco formando il cerchio, & facendo basso mormorio di 
parole, & volgendosi tripliatamente così verso l'Oriente, come 
verso l'Occidente, & parimenti scottendo tre fiate la Verga, ch'ella 
auerà in mano, & scinta, & scalza percottendo tre volte la terra 
col piede, con alta e terribil voce dica in questa maniera |...]. 
Divenuto da atri nembi tutto oscuro il Cielo, col mormorio delle 
frondi, & poscia con l’agitatione, & con lo strepitio de gli Arbori 
cagionato dal Vento, habbia già incominciato a piouere, & a gran- 
dinare con spessi Lampi, & Baleni, & con molto horribili Tuoni, 
& in un medesimo punto odansi di nuouo, come alquanto lonta- 
ni, & indi a poco a poco più propinqui farsi i romori de i Cac- 
ciatori, & intanto vedasi passare per mezo la Scena varij Ani- 
mali fugaci, & finalmente il Cinghiale, il quale venga coraggiosa- 
mente perseguito da Pico, al cui apparire Circe tosto esca fuori 
dello Speco, & incontri esso Pico, & lo fermi con sembiante fe- 
stoso, così dicendo [...]. Dopo di che, metamorfosi finale: Pico 
esce fuori della Spelunca converso in Augello & passa volando 
per mezo la Scena ®). 

Un insieme di azioni teatrali in cui si potrebbe benissimo 
immaginare coinvolto l'allora diciottenne Giacomo Torelli con 
il già famoso scenotecnico pesarese Nicola Sabbatini, in quel 
tempo nella sua città natale, al servizio del duca Francesco Ma- 


7) Academie Musicali ecc. cit., pp. H4 r. e v., Hé r. e v., H7 r. 
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Supplica, datata 6 dicembre 1640, per ottenere l'autorizzazione ad usare il Teatro 
per la recita di una commedia (Antico Archivio Comunale presso l'Archivio di 
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ria II della Rovere, e dove nel 1636 avrebbe eretto il Teatro del 
Sole e nel 1637 dato alle stampe la prima edizione della « Pratica 
di fabricar scene e machine ne’ teatri » ”?). 

Ma, già si è detto, si tratta di pure ipotesi, ché nulla ci dice 
in merito il Lanci il quale, proseguendo nella sua descrizione, 
racconta come al termine della accademia e dopo che si leuaro- 
no tutti da tauola |...] ritiratisi tutti gli Huomini, & le Donne 
con bell’ordine a piedi della medesima Stanza, si videro in guisa 
di scenica cortina cader dal mezo in su dell’anticamera i ricchis- 
simi apparati delle pareti, & quando meno si pensaua, apparue 
a gli occhi di tutti gli Spettatori una vaga boscareccia Scena, 
dalle cortecie delle cui piante incontanente uscirono sette Ninfe 
nobilissimamente vestite, che hauendo diversi sonori legni in ma- 
no, incominciarono nell’uscir loro a sonare, & a ballare con mol- 
ta leggiadria [...]. Tutte le Driadi, dopo hauer con dolcissimi ac- 
centi fatte danze veramente diuine, in un momento s’inuolarono 
da gli occhi de gli Spettatori, perché dalle cortecce degli Arbori, 
dalle quali, come da pregnante ventre erano uscite, furono riceuu- 
te, & nascose nelle interiori viscere di quelli, lasciando ciascun'Ar- 
bore senza alcun segno d'apertura in loro ®). 

Fra i diversivi della festa non era intanto neppure mancata 
una finta battaglia, organizzata nella corte sottostante le finestre 
dell'ex Palazzo Malatestiano, e una lotta fra cani e toro, finita 
nella maniera più imprevedibile con il toro in fuga infino al lito 
del mare ®). 


79) Per notizie sull'attività del Sabbatini a Pesaro cfr. ELENA PovoLEDo, 
Nicolò Sabbatini e la Corte di Pesaro, appendice alla ristampa della Pra- 
tica di fabricar scene e machine ne’ teatri, Roma 1955, pp. 139-159. 

80) Academie Musicali ecc., cit., pp. 04 r. e 06 v. 

81) Ibidem, pp. H8 r. - I4 r. Cfr. anche ApoLFo MABELLINI, Giochi in 
Fano ecc., cit., pp. 471-473. Su altra festa e su una rivista militare tenute 
a Fano nel 1640 cfr. Ragguaglio della marciata, e comparsa a’ uso di guer- 
ra con l'artiglieria, rappresentata nella città di Fano dal Colonello |Lu- 
dovico] Giorgi, in Urbino, appresso Luigi Ghisoni, MDCXXXX; Applauso 
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Non resta dunque che chiedersi se fra le opere rappresentate 
a Fano in quegli anni ci siano state la commedia gli « Accidenti 
d'Amore » del fanese Fulvio Genga, pubblicata a Venezia nel 
1635 £), e la tragedia « Romilda » di Vincenzo Nolfi, pubblicata 
sempre a Venezia nel 1643 £), o se il Torelli, prima della sua par- 
tenza per Venezia, possa aver collaborato con Giovanni France- 
sco Sperandio e Camillo Boccaccio, coloro che il 6 dicembre 1640 
inoltrarono supplica per ottenere di rappresentare in questa Cit- 
tà una Comedia e per chiedere il Teatro di questo Pubblico a ciò 
destinato e quindi la consegna della Chiave del detto Teatro 
come anco delli cinque fiorini, che in simili occasioni questo 
nobil Consiglio è solito distribuire e impegnandosi a risarcire, e 
migliorare detto luogo *). 


Si vorrebbe anche sapere se il Torelli fu tra gli spettatori 
presenti al debutto del celebre comico napoletano Tiberio Fio- 
rilli (alias Scaramuccia): debutto così descrittoci dal suo col- 
lega Angelo Costantini (alias Mezzettino): 


per l'arma e memoria di N. S. Urbano VIII posta nella facciata del Pa- 
lazzo Apost. di Fano, Urbino, ex Tipographya Camerali, 1640. Sulle stesse 
manifestazioni cfr. anche ApoLro MABELLINI, Una festa e una rivista mi- 
litare in Fano nel 1640, in Fanestria cit., pp. 54-82. 

82) Accidenti d'amore. Comedia in prosa del dott. Fulvio Genga di Fano, 
Venezia, appresso Angiolo Salvadori, 1635. 

8) Romilda. Tragedia di Vincenzo Nolfi all’Illustriss. Sig. Pietro Lo- 
redano dedicata, in Venetia, presso Gio. Pietro Pinelli, MDCXLIII. Merita 
ricordare che del Nolfi è anche il testo del melodramma Bellerofonte, 
messo in scena da Giacomo Torelli a Venezia nel 1642 (cfr. Il Bellerofontie. 
Drama musicale del Sig. Vincenzo Nolfi di F. rappresentato nel Teatro 
Novissimo in Venetia da Giacomo Torelli da Fano inventore degli appa- 
rati. Dedicato al Serenissimo Ferdinando II Gran Duca di Toscana, Ve- 
nezia 1642, con dieci incisioni di G. Giorgi). Sulla vita e sull'opera del 
Nolfi cfr. GIUSEPPE CASTELLANI, Vincenzo Nolfi (note bio-bibliografiche) in 
Studia Picena, vol. VIII, Fano 1932, pp. 147-188. Un riassunto della Ro- 
milda si trova nel volume di EMILIO BERTANA, La Tragedia, Milano s.d., 
pp. 142-144, 


84) AAC, II, Suppliche, busta 4 (supplica del 6 dicembre 1640). 
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Frontespizio della commedia « Gli infortunii fortunati» del fanese Ottavio Ligi 
(Biblioteca Federiciana, Fano). 
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Scaramuccia, comperatosi un abito secondo le sue modeste 
possibilità, passò da Ancona in una città della Romagna (sic!) 
che ha nome Fano, dove trovò una compagnia di commedianti 
assai male in arnese. Sebbene non fosse mai salito su un palco- 
scenico, andò a presentarsi a loro, dicendo audacemente d'es- 
sere un bravo attore. Non lo era ancora, ma anticipava quello 
che sarebbe diventato un giorno. Gli attori lo accolsero con gioia: 
e avendogli domandato che parte pretendeva fare, lui rispose 
che avrebbe scelto il ruolo del comico, col nome di Scaramuccia, 
e che intendeva vestirsi da tal personaggio. Quelli trovarono stra- 
no il nome quanto l’abito; e tale personaggio parve loro, giusta- 
mente straordinario: giacché Scaramuccia, è stato nel suo gene- 
re un originale che non ha mai avuto copia fino al presente, e 
forse non l'avrà mai. Chiedendogli ancora in quale commedia 
voleva recitare, scelse il « Festino di pietra» *), ch'egli prefe- 
riva a tutte per via del banchetto che vi si recita. Questa com- 
media fu annunciata con un grande attore nuovo. La curiosità 
vi attirò una folla straordinaria. Scaramuccia riuscì perfettamen- 
te in tutta la recita, e inoltre fece con tanto scrupolo il suo 
dovere al banchetto, che rischiò di crepare in mezzo agli applau- 
si. Il pubblico fu così incantato da quella rappresentazione, che 
domandò con urgenza una replica. Scaramuccia vi acconsentì vo- 
lentierissimo; e stavolta in luogo delle ova sode di cui si era 
riempito la sera precedente, si mangiò un grosso tacchino, due 
pernici e un pasticcio di piccione. Rimise in piedi quella com- 
pagnia; e lui, che non era mai salito sul palcoscenico, fu stimato 
dai suoi confratelli il primo attore del mondo *). 


85) Sui vari canovacci del Convitato di pietra e sulle fortune teatrali 
del personaggio di Don Giovanni cfr. GirovAaNNI MACCHIA, Vita avventure e 
morte di Don Giovanni, Bari 1966. 

86) ANGELO COSTANTINI [MEZZETTINO], La vita di Scaramuccia, Torino 
1973, pp. 16-17. E’ la prima e unica traduzione moderna in lingua italiana 
de La vie de Scaramouche, pubblicata dal Costantini a Parigi nel 1695. 
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Dopo la partenza del Torelli per Venezia e Parigi, e prima 
del suo rientro a Fano nel 1661, si ha ancora notizia di una com- 
media recitata il 6 febbraio 1657 in casa Castracane, alla pre- 
senza della Regina Cristina di Svezia ”), mentre non è da esclu- 
dersi un allestimento della commedia « Gli inganni fortunati » 
del fanese Ottavio Ligi, commedia pubblicata a Pesaro nel 
1660 ®°). 

E' documentata, infine, la rappresentazione (24 febbraio 
1659), a cura della Accademia degli Scomposti, del dramma « La 
forza della Continenza »: la continenza di Alessandro Magno che 
non solo non violentò la Regina Statira moglie di Dario, ma ne 
difese l'onestà ®). 

Quasi un prologo, e possiamo concludere, ad una ben più 
celebrata « continenza »: quella di Scipione l’Africano, presa a 
soggetto per il fastoso spettacolo inaugurale (6 giugno 1677) del 
Teatro della Fortuna di Giacomo Torelli ”). 


FRANCO BATTISTELLI 


87) AAC, II, Consigli, 168, consiglio del 24 febbraio 1657 (nota a mar- 
gine). Cfr. anche ApoLFo MABELLINI, Cristina di Svezia in Fano nel 1655, 
in Fanestria cit., pp. 27-53. 

88) Gli inganni fortunati. Comedia in prosa di Ottavio Ligi da Fano, 
in Pesaro, per Gio. Paolo Gotti, 1660. 

89) ApoLFO MABELLINI, L'Accademia degli Scomposti, in Fanestria cit., 
p. 158. Il testo manoscritto del dramma è conservato presso la Biblioteca 
Federiciana (Mss. Amiani, 110/4). 

9) Il Trionfo della Continenza considerato in Scipione Affricano. Dram- 
ma per musica da rappresentarsi con gl’intramezzi nel Teatro della For- 
tuna, eretto, & aperto in Fano l’anno 1677, dedicato all’invitto Monarca 
delle Francie Luigi XIV da Giacomo Torelli da Fano inventore de gli 
Apparati, e già Ingegniere Architetto di S. M. Cristianiss., in Perugia, per 
Lorenzo Giani e Francesco Desiderij, 1677; Descrizione de gli apparati, et 
intramezzi del dramma il Trionfo della Continenza, in Fano, per Teodoro 
Paizza e Francesco Gaudenzi, 1677. 


SU ALCUNI CALMIERI FANESI 
DEI SECOLI XVII E XVIII 


Chi ha letto il breve saggio sul « pane venale » a Fano nel 
XVIII secolo '), è a conoscenza dell'attività calmieratrice che 
la Comunità di Fano cercava di attuare in questo periodo nel 
campo alimentare servendosi della Congregazione dell'Annona. 
Dato che l’attività di rifornimento di generi alimentari e di cal- 
mieramento degli stessi non si limitava alle sole granaglie ed 
alle farine, oltre all’Annona frumentaria si avevano l’'Annona vi- 
naria, l’Annona olearia, la Grascia; quest'ultima curava il rifor- 
nimento di carne e di grassi, si preoccupava della macellazione 
degli animali ?) ed anche della regolamentazione della vendita 
del pesce. Tante ripartizioni, insomma, quanti erano i generi base 
per la alimentazione. 

Questo continuo controllo dei prezzi dei varî generi da parte 
della Comunità, è testimoniato da numerosi documenti giacenti 
presso la locale Sezione dell'Archivio di Stato; si tratta purtrop- 
po di documenti riguardanti per la maggior parte solo gli ultimi 
anni del settecento, o che coprono periodi di tempo troppo limi- 
tati. Fa eccezione un gruppo di calmieri contenenti i prezzi da 
praticarsi nelle locande nei confronti dei viaggiatori che si reca- 


?) D. DIOTALLEVI, Un aspetto della amministrazione di Fano nel sette- 
cento. Il forno del pane venale, in Supplemento al n. 4, 1975 del Notiziario, 
Fano, 1976, pp. 55-66. 

2) La macellazione veniva effetiuata in due macelli, che la Comunità 
affittava, in linea di massima a privati, chiamati rispettivamente « Legit- 
timo » e « Battifoglio », che macellavano sia animali di privati, sia quelli 
da vendere direttamente in appositi banchi. Il primo trattava le carni 
cosiddette « legittime », cioè di animali giovani e di prima scelta, il se- 
condo le carni « illegittme », e coè quelle di bassa macelleria A.A.C. (An- 
tico Archivio Comunale), Fano, IV Grascia, Carne, nn. 71-76 (1566-1808). 
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vano in pellegrinaggio a Loreto °), che coprono 59 anni, in un 
periodo che va dal 1673 al 1747, sia pure con un vuoto di 16 anni 
dal 1685 al 1700. Questi bandi sono perciò realmente molto inte- 
ressanti perché, mostrandoci le variazioni di prezzo di una lunga 
serie di generi per un arco di tempo considerevole, ci permettono 
di verificare in una certa misura i risultati della politica calmie- 
ratrice della Comunità. Esaminiamo dunque i dati riportati nel- 
la tabella B ‘). 

Possiamo subito notare come i bandi ci forniscano, sia pure 
in linea di massima, un’idea del tipo di alimentazione nei periodi 
presi in esame, beninteso una alimentazione-tipo di strati non 
molto vasti di popolazione, se una gran parte di essa in questi 
anni e fino a tempi non molto lontani dai nostri si trovava per 
molta parte della vita ai limiti della pura sopravvivenza. L'elen- 
co delle vivande è un vero e proprio « menu », e comprendeva: 
due qualità di vino (per gli anni dal 1673 al 1684 i vini previsti 
erano tre), diverse specie di minestre, previste anche in porzioni 
doppie, uova sode, o al piatto (pietanze di tipo economico), quat- 
tro pietanze di carne (di cui due di volatili) ed una di pesce, 
per finire con un contorno; venivano poi le tariffe per il pernot- 
tamento e quelle per un pasto completo, il giorno o la sera (sul 
tipo di un pasto « à la carte »?). Un elenco completo, capace di 
soddisfare anche un avventore dei nostri giorni, anche se, con un 
po’ di spirito, si potrebbe lamentare la mancanza di dolce, caffé 
e « liquorino » finale. Vediamo comunque che le porzioni sono 


3) A.A.C., Fano, IV Annona olearia, b. 81 (1546-1806) e A.A.C., IT Can- 
celleria, Bandi, b. 11 (1700-1731). 

4) Per una più corretta interpretazione della tabella è necessario pre- 
mettere alcune considerazioni: in primo luogo, per ogni anno sono stati 
scelti i prezzi di un solo mese, in quanto la documentazione esistente non 
permetteva di valutare la situazione mensilmente; altro punto da consi- 
derare è che per gli stessi motivi non è stato possibile riportare per tutti 
gli anni i dati di uno stesso mese, per cui in alcuni casi i prezzi possono 
essere falsati perché non si riferiscono ad un medesimo periodo stagionale. 


EDITTO 


SOPRA I PREZZI DELLE ROBBE 


Et alloggi perli Pafaggicri nella Città di Fanoy e fuo Dominio. 


5 L Nomedi Dio. Ameri. Volendo el'Illuftrifs. Signori CONFAL. E PRIORI 
affieme cori li Siguori Deputati della Città di Fano , di ordine del Configlio pro- 
uedere opportunamente, che 1 Paflaggieri, che vanno alla Santiffima Cafa di Lo- 
reto , & altri loro viaggi , fiano bene ; di honeftamente crattati da gli Hofti, & AI- 
» fl bergatori di detta Città; & non fiano grauati ne 1 prezzi delle robbe. Pertanto di 
esta» participa ignc, & cgnfepfo dell'Illuftr:fTMmo, & Reuerendiffimo Monfig., 242 
41€ PI IZAUZE 9.4 76 Feresesede!l'vna, e l'altra Sigri. di N. S. Ref. defi Città 
di Fano, e fo Dominio GeneralgAGorernatore. Con il prefetite publico Bando ordinano, & 
efprefsamente comandano è turti , &fingoli Hofti, Tauerrieri, Bectolieri, & Albergatori di 
detta Città , e Dominio , che debbano ofseruare inuiolabilmente l'irifrafcritta Tafsa fotto pena 
di Scudi COSTE per ciafcuno , & ciafcuna volta d'applicarfi per la metà alla Camera di Fano 
& l'altra all' Accufatore,& Efsecutore egualmente,e di tre tratti di corda ad arbitrio da darfili i 
publico , & fotto la detta peria fiario tenuti, & vbligtti tenere detta Tafsa in luogo publico , che fi “eo 
pofsì comodamente da tutci legere ,& vedete. In fede, &c: Dar. in Fano nel Palazzo 4 k Gea, 120? 
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E quando dette robbe fiano in piatto Reali fi radopia il prex zo 
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Per dormire non mangiando è pafto per ciafcuno —. È oe iI 
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Editto del 1. giugno 1677 con i prezzi da praticarsi nelle taverne ed alberghi del 
territorio di Fano (Antico Archîvio Comunale presso l'Archivio di Stato - Sezione 
di Fano, IV, Annona olearia, busta 81). 
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sufficientemente abbondanti, almeno per le pietanze in cui si in- 
dica un peso minimo, anche se viene il dubbio che fossero cal- 
colate per due (o più?) persone, e che fosse usuale richiedere 
mezze porzioni; porzioni indubbiamente abbondanti per una 
sola persona dovevano risultare quelle che prevedevano « un pa- 
ro di piccioni », o, meglio ancora, « un paro di polastri »; un 
altro particolare a sostegno di questa tesi potrebbe essere il fat- 
to che il prezzo del vino veniva indicato per una misura base 
corrispondente a quella di un odierno fiasco; in ogni caso, tor- 
niamo a dire che si trattava di un « menù » valido e completo. 

Appagato l’appetito dei viandanti, ci si preoccupava delle 
stanche cavalcature (per chi le aveva), alle quali i bandi offri- 
vano fieno, paglia e orzo; per chi non aveva mezzi propri e, be- 
ninteso aveva denaro, veniva riportato il prezzo dei collegamenti 
a mezzo cavalli con le città viciniori sulle principali vie di comu- 
nicazione, e cioè Pesaro, Senigallia e Fossombrone. 

Veniamo ora a trattare dei prezzi, delle variazioni nel tempo 
e del rapporto fra loro. Innanzitutto notiamo che dobbiamo di- 
stinguere i bandi in due gruppi, un primo gruppo con i prezzi 
espressi in moneta d’Urbino ed un secondo gruppo in cui i prezzi 
sono indicati in moneta romana; se non si tenesse conto infatti 
del rapporto di valore tra le due monete *) si incorrerebbe, ne- 
gli anni di passaggio da una moneta all'altra, nel considerare 
alcuni prezzi diminuiti quando rimangono inalterati, o immutati 
quando invece aumentano. Sempre a proposito di monete ve- 
diamo che il quattrino era il divisionale usato per indicare le 
bevande e tutti i cibi, eccezion fatta per i volatili, indicati in bo- 
lognini, come i prezzi degli stallatici e dei cambi di cavalli; dal 
1701 in poi venivano usati indifferentemente bolognini o baioc- 
chi, il cui valore era quasi identico. Un simile sistema poteva 
dipendere da consuetudini consolidatesi nel tempo, ma è più pro- 
babile che derivasse da motivi pratici, e cioè dal non voler indi- 


5) Cfr. nota n. ll. 
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care prezzi con cifre troppo grandi *), motivo che ritroviamo 
nell’indicare il prezzo del pranzo e della cena addirittura in 
paoli 7). 

Se consideriamo i prezzi di un anno scelto come campione, 
il 1673 (tabella A), vediamo che fra i cibi, i più costosi erano i 
piccioni ed i polli, un raffronto con le altre pietanze è però diffi- 
cile, non essendo i prezzi riferiti al peso, ma al numero dei vo- 
latili; per le altre pietanze di carne o pesce, una sostanziale pa- 
rità, inferiori, naturalmente i prezzi delle uova, che costavano 
meno anche della minestra di « guazzetti e di coradella »; per il 
vino il prezzo variava, ma di poco, a seconda del tipo; il prezzo 
di un pasto completo, che abbiamo visto variare dal pranzo alla 
cena, era un po’ alto, certo superiore al costo di un pasto che 
comprendesse pane, vino, una minestra e una pietanza del tipo 
più economico ed un’insalata, evidentemente era permesso pren- 
dere quanti piatti si voleva e, dato che i due prezzi rimanevano 
invariati in tutti i calmieri, ci si voleva premunire contro even- 
tuali aumenti eccezionali dei singoli piatti. 

Passando alle variazioni che subirono i prezzi dal 1673 al 
1747 (tabella B), vediamo che il vino è il genere più instabile; 
una buona percentuale dei bandi porta infatti prezzi diversi ri- 
spetto a quelli precedenti. Per il periodo dal 1704 al 1747 no- 
tiamo che il prezzo del vino comune è sempre inferiore di 4 o 
2 quattrini, a seconda che si parli di moneta d’Urbino o papale, 
rispetto a quello del moscatello, fatta eccezione per l’anno 1740, 
in cui la differenza è di 8 quattrini urbinati, a causa probabil- 
mente di una minore produzione del tipo più pregiato. Il caso 
diametralmente opposto è rappresentato dal pane; per tutto il 
periodo considerato, infatti, tenuto conto del passaggio da un 


9) Si veda ad esempio (tabella B, anno 1673) il prezzo per un cavallo 
da Fano a Fossombrone, indicato in 27 bolognini; in quattrini (cfr. nota 
n. 13) il prezzo sarebbe diventato 216. 

7) In questo caso (riferimento nota precedente) i prezzi da paoli 3 e 
paoli 4 sarebbero diventati quattrini 225 e quattrini 300 (cfr. nota n. 14). 


EDIKFIO 


Sopra i prezzi delle Robbe , ed alloggi 
per li Paffaggieri nella Città di 
Fano, e fuo Dominio. 


L Nome di DIO. Amen. Volendo sl’ Illuftrifimi Signori CONFALONIERE. e 
PRIORI, affieme con li Signor: Deputati della Città di | ano 4° ordine del Coniislo 
provedere opportunamente che i Paffaggieri, che vani. alla Vantifima Cata di Loreto, 
ed altri loro viaggi, fiano bene, ed oncMtamente trattati dagli Ott, ed Alb reat.r di 

detta Città , e non fiano gravati ne' prezzi delle Rob Pestapto di parcicipazione, e confinlo 
dell’ INutrifimo, e Reverendifimo Montignore Goò: AAA dint Sfar 

dell'una, e l’altra Segnatura di N. S Referendario , della Città ci Fano. e fua [Somirfo GI. <r- 
natore Gener ile. Con il prefente pubblico Bando ordiniamo, ed clprefamente comardiamo a cut 
ti, e fingoh Oi, Tavernieri, Bettolieri, ed Albergateri di detra Città, e Dumipiv, che d b- 
bano offervare inviolabilmente 1’ infrafcritta Tala fotto pena di scudi dee per cialcurio, 
e ciafcuna volta d'applicarfì per la metà alla Camera di Fano,el'sltra all' Accufarore, ed Efecu- 
tore egualmente , e di tre tratti di corda ad arbitrio, da darfili in pubblic», e foce: la detta pena 
fiano tenut:, ed obbligati tener uetta Talfa in lung. pubblico, che fi poifa gumudamente da tutti 


leggere, e vedere. In fede ec. Dato in Fano val Palazzo quifto di $ 7 79,6 
PREZZIDELIEE ROBB: 
P Ane ordinario la coppia ig 
Vino pur:», e buono il boccale 727, 
Mofcatello , e Vernaccia il boc.ale qu,4 i 
Infalata condita quite! 
Mineftra d’ :em forre in piatto -rdinario qu < 
Minettra di Guozz:tti, e Corad Ila in piatto ordinario qso 
E quando decte Rebbe fiano in piatu Reali fi raddoppia il prezzo TAO) 
Oa cotti in acqua la cp. a ki s 
In graffo, overo olio la coppia È VoEce q I 
Carne e’ Ag ello, 0 Marza. che cotta non fia meno d'una libra il prezzo q4$ 
Il quarto di dierro d' Agnelli arrofto la libra ; q.z0 
Pefce fritto il piatto, che cotto non fia meno d'una libra q 16° 
Per dormire non manziando a pafto per ciafcuno SES : q20 
A pafto fa mat.ina pacli tre, e quattro la fera compiefi li foliti utenfili di letto, lume, e fuoco. 
Pollaftri al paro cotti i: V2e) 
a) 


Piccioni al paro cotti 


STALLATICO DI CAVALLI. 


Er un Cavallo a fieno la notte baj. 10 
A paglia la notte dij AH 
©izo la provendella piccola . baj. 
VETTURE DI CAVALLI. 
Er un Cavallo da Fano a Pefaro pal LA 


Da Fano a Sinigaglia Ì 
Da Fano a Foffombrone Or : bj. 90 
Dichiarando, che dove fi parla a bolognini, e quattrini s intende della moneta corrente di 


Fano, ed il bolognino vale quattrini otto, la pazzetta Veneziana quattrini otto, il pavolo bolo 
gini nove, quattrini ere di Moneta corrente, di Moneta Papale bajocchi dicci. 


VA * duo A 


(I 


Editto del 5 febbraio 1746 con i prezzi da praticarsi nelle taverne ed alberghi del 
territorio di Fano (Antico Archivio Comunale presso l'Archivio di Stato - Sezione 
di Fano, IV, Annona olearia, busta 81). 
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tipo di moneta all'altro, il prezzo rimane praticamente invaria- 
to. Ora di questo fatto abbastanza stupefacente, possono essere 
date due interpretazioni: o quando aumentava il prezzo del 
grano si diminuiva in proporzione il peso (il prezzo è in- 
dicato per una «coppia» e non a peso), oppure la Comu- 
nità decideva di lasciare inalterato il prezzo almeno del genere 
di più largo consumo, con un intervento di chiara matrice poli- 
tica. La seconda ipotesi ci sembra indubbiamente la più proba- 
bile. Se consideriamo infatti i prezzi degli stallatici e delle « vet- 
ture di cavalli », abbiamo, per i primi, una sostanziale stabilità 
di fondo, con pochissime variazioni, derivanti evidentemente dal- 
la maggiore o minore disponibilità nei diversi momenti; per le 
seconde cambiamenti ancora minori; ad esempio, dal 1673 al 
1684 e dal 1701 al 1728, prezzi identici, leggere variazioni nel 
1729 e nel 1731, prezzi uguali fino al 1739, nuove variazioni nel 
1740 e nel 1741, poi stesso prezzo sino alla fine del periodo 
considerato. 

Lo stesso discorso può valere per tutti i generi trattati nei 
bandi, per i quali solo raramente troviamo variazioni di prezzo. 

Quali sono le conclusioni che possiamo trarre da quanto 
abbiamo fin qui esposto? Dovremmo dire che, se ci fu da parte 
della Comunità di Fano, la volontà di attuare una politica cal- 
mieratrice, questo scopo venne raggiunto, a giudicare dalla suc- 
cessione dei diversi bandi e sempre che essi fossero fedelmente 
osservati nella pratica. Naturalmente dobbiamo pensare che alla 
base di tutto ci fosse a livello di governo centrale, il disegno di 
rendere celeri, sicure, poco costose, le comunicazioni fra i vari 
punti dello Stato, cosa che poteva essere fatta garantendo il per- 
fetto funzionamento delle infrastrutture logistiche, col fornire 
direttamente o indirettamente, come nel caso di Fano che aveva 
un sistema di governo particolare dipendendo direttamente da 
Roma e non dalla legazione di Pesaro-Urbino, gli strumenti (i 
bandi) per ottenere una valida continuità di funzionamento. Se 
la nostra interpretazione è esatta, risulta indicativo che tale ten- 
denza fosse già presente nel XVII secolo, come accadeva negli 
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altri Stati europei. Certo, se tutto ricadeva nella apatia che ca- 
ratterizzava l’attività economica dello Stato Pontificio, Stato sui 
generis, e per la particolare configurazione del potere politico 
e per la brevità del periodo di regno di taluni pontefici rispetto 
ad altri sovrani temporali, il discorso si doveva risolvere spesso 
in pure enunciazioni di principio con limitate applicazioni pra- 
tiche; non sono però esempi che troviamo solo nel passato e sa- 
rebbe assurdo attendersi da una tale situazione più di ciò che 
poteva effettivamente dare. 


DANIELE DIOTALLEVI 
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AGPAPEBENEDBIRGHE 


TABELLA A 
RAFFRONTO DEI PREZZI PER IL MESE DI FEBBRAIO 1673 


Pane ordinario, la coppia baj. 8) 1:3 
Vino puro, il boccale » 5:3 
Moscatello, il boccale » 7/01 
Vernaccia, il boccale » 6:2 
Insalata condita » 1:3 
Minestre d’ogni tipo, piatto « ordinario » » 1:3 
Minestre di guazzetti e di coradella, c.s. » 3:1 
se sono in piatti « reali » prezzo doppio 
Uova cotte in acqua, la coppia » 2: 
Uova cotte in grasso od olio, la coppia » 252 
Carne d'agnello o manza cotta, non meno di 1 libbra » 6:2 
Quarto di dietro d’agnello arrosto, la libbra » 7:1 
Piccioni, il paio » 12:4 
Polli, il paio 625: 
Pesce fritto, non meno di 1 libbra » 7:1 
Pernottamento per una notte » 252. 
Per un pasto completo, la mattina » 30:— o 45:— 9) 
Per un pasto completo, la sera » 40:— o 60: 9) 
Per un cavallo a fieno »  19:1 
Per un cavallo a paglia » 14:2 
Orzo, «la provendella piccola » » 14:2 
Per un cavallo da Fano a Pesaro » 18: 
Per un cavallo da Fano a Senigallia »  43:1 
Per un cavallo da Fano a Fossombrone »  43:1 


8) I prezzi delle singole voci sono stati cambiati in baiocchi per faci- 
litare il confronto fra i diversi generi o servizi indicati. 
9) Cfr. nota n. 14. 
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TABELLA B 


Pane ordinario, la coppia q 
Vino puro, il boccale 19) a 
Moscatello, il boccale 19) q. 
Vernaccia, il boccale 19) q. 32 
Insalata condita ci 
Minestre d'ogni tipo, piatto « ordinario » q 
Minestre di guazzetti e di coradella, c.s. q 
se sono in piatti « reali » prezzo doppio 

Uova cotte in acqua, la coppia a. 
Uova cotte in grasso od olio, la coppia q. 12 
Carne d'agnello o manza cotta, non meno di 1 libbra q. 

q. 36 


Quarto di dietro d'agnello arrosto, la libbra 

Piccioni, il paio bol. 13) 8 
Polli, il paio bol. 16 
Pesce fritto, non meno di 1 libbra q. 36 
Pernottamento per una notte q 12 
Per un pasto completo, la mattina 3 paoli !4), la sera 

4 paoli « compresi li soliti utensili » 

Per un cavallo a fieno bol. 12 
Per un cavallo a paglia bol. 9 
Orzo, «la provendella piccola » 15) bol. 9 
Per un cavallo da Fano a Pesaro bol. 15 
Per un cavallo da Fano a Senigallia bol. 27 
Per un cavallo da Fano a Fossombrone bol. 27 


10) L'unità di misura del vino era la soma, divisa in 2 barili di comples- 
sive libbre 192, 1 barile = 24 boccali, 1 boccale di 4 libbre = 4 fogliette, 
1 foglietta = 2 mezze fogliette (G. CALINDRI, Saggio Statistico storico sul 
Pontificio Stato, Perugia, 1829, pp. 510-511); il boccale corrispondeva a 2 
litri circa (R. Paci, Agricoltura e vita urbana nelle Marche: Senigallia fra 
il ’700 e l'800, Milano, 1962, p. 130). Nelle locande di campagna il prezzo 
del vino era maggiorato di 2 quattrini il boccale. 

!!) Le lettere u. e r. indicano se i prezzi sono indicati in scudi di Urbino 
od in scudi romani: lo scudo di Roma valeva circa il doppio rispetto a 
quello di Urbino; quando la lettera non è situata in testa alla colonna ma 


di fianco a singole voci, s'intende che l’indicazione è da riferirsi alle 
sole voci indicate. 
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uU. u. u. u. u. u. u. u. u. 
gi (Gg. ig dn (8 00 MR Mo 
Mar. mar. mar. giu. mar. Mar. mar. mar. mar. 

— = = ns 24 nia 16 5 = 

40 36 sa 40 32 a 24 = - 

36 = 32 36 28 Di 20 = si 

22 de So 9 8 see Lo pes Si 

- = = 18 16 12 = 2a, 10 

LE SE a 5 3 è zi = 4 

= — a da 12 9 7 2 6 


12) Il quattrino era la cinquecentesima parte dello scudo, diviso in 100 
baiocchi, ognuno dei quali valeva 5 quattrini. 

15) Il bolognino valeva 8 quattrini. 

14) Il paolo equivaleva a 10 baiocchi, oppure a 9 bolognini e 3 quat- 
trini, a seconda che si trattasse di moneta papale o di moneta corrente 
(d’Urbino). 9 

15) La provenda corrispondeva a circa 7 chilogrammi (D. DIOTALLEVI, 
op. cit., p. 66). 
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TA 


u. 
1701 
giu. 


28 


u. 
1702 
set. 


u. u. u. 
1703 1704 1705 
mag. ott. nov. 
20 32 20 
= 36 24 
8 — 16 
14 24 22 
30 = e 
30 —_ 14 
= 4 4:4 
444 4 4:4 


u. 
1708 
feb. 


u. 
1709 
ott. 


u. 
1710 
giu. 


28 
32 


u. 
1711 
gen. 

Sr. 


u. 
1712 
mar 


20 
24 
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u. 
1716 
feb. 


u. 
1717 
feb. 


u. 
1718 
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u. u. u. u. u. r. r. r. 
1724 1725 1726 1727 1728 1729 1730 1731 
feb. gen. gen. feb. gen. gen. mar. mar. 

22 24 22 20 24 12 10 12 

26 28 26 24 28 14 12 14 

iz ne a eo. Sa 5 nil AES 

ea ali 23, si pas 5 = ES 

SE pe = Des Rai 10 Ca des 

DES 124) RS 2a a 5 sa SA 

2 th pra ee a 6 I a 

Cons sù a AZ: Se. 16 Eee 5 

208 set Se Di De 20 des ZA 

2 = =; = PS 6:2 — 6 

Das 23 a Dis 23: 10. TE: 3% 

SHE Sa sel Sua De 16 ES E 

SS doni Sea Ra si 10: e: esi 

cer De E, ue So 10 St E 

so des Sa EST Ple 16 es ea 

Da SS SE = = 28:4 — 30 


n Rin 
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u. 
1740 
feb. 
—r. 
22 
30 


r. 
1741 


mag. 


r. Ti 

1744 1745 

feb. mar. 
20 22 
22 24 
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r. 165 
1746 1747 
feb. feb. 
20 14 
22 16 


INCENSO E DANZE A FANO 
PER EUGENIO DE BEAUHARNAIS VICERE’ D'ITALIA 


Infuriava la tempesta sulla Chiesa e sullo Stato pontificio, 
coinvolgendo Pio VII in persona, al centro di drammatici eventi. 

Il 25 maggio 1805 Napoleone si era presa la corona d'Italia: 
viceré il figliastro Eugenio de Beauharnais. 

Nel corso del processo di infeudamento della penisola, po- 
neva regni, principati e granducati nella sua famiglia, innalzando 
a rango dinastico « la nidiata di rapaci borghesucci corsi che gli 
stava intorno » '), e creava centri di potere col porvi a capo suoi 
collaboratori e clienti. 

La realtà aveva smentito le ottimistiche previsioni del- 
l’imperatore sulla arrendevolezza del pontefice. Non si era 
accorto che — come aveva detto Alquier, ambasciatore di Fran- 
cia presso il Regno delle Due Sicilie (e poi a Stoccolma) — « po- 
chi altri uomini hanno un carattere più ardente e più ostinato » 
di « quel piccolo frate timido, di carnagione scura », non aveva 
capito che l’ostinazione sarebbe divenuta « invincibile quando 
fossero entrati in gioco i più alti interessi della Chiesa »: inte- 
ressi, che il papa vedeva garantiti dal potere temporale e mi- 
nacciati dalla legislazione francese sul matrimonio e dalla appli- 
cazione amministrativa unilaterale delle clausole concordatarie, 
«che l’amara diffidenza del Sacro Collegio non perdeva d'occhio 
un momento » ?). 

Contro l'occupazione di Ancona, motivata da ragioni di pre- 
ventiva difesa strategica dalla flotta anglo-russa °), Pio VII pro- 


1) Paoro Rossi, Storia d’Italia dal 1500 al 1815, Milano, 1971, p. 314. 
2) Anpré Foucier, Napoleone e l'Italia, vol. II, Roma, 1970, pp. 81-82. 
3) AnpRÉ FOUGIER, op. cit., p. 83. 
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testò, il 13 novembre 1805, con risoluta energia. E allorché, col 
proclamarsi imperatore di Roma, Napoleone intese limitare la 
sovranità del papa e dettargli la politica estera, non esitò a di- 
chiarargli il 21 marzo 1806: « Vostra Maestà afferma di essere 
Imperatore di Roma. Noi rispondiamo, con apostolica schiet- 
tezza, che il Sommo Pontefice, divenuto da molti secoli (...) so- 
vrano di Roma, non riconosce e non ha mai riconosciuto nei 
propri Stati nessun’altra potestà superiore alla sua, che nessun 
Imperatore ha il menomo diritto su Roma, che Vostra Maestà 
è imperatore dei Francesi e non Imperatore di Roma, che l’Im- 
peratore di Roma non esiste (...) » ‘). 

Napoleone avanzava pretese ultimative: tra l’altro, l’adozio- 
ne del suo codice civile, l'abolizione degli ordini religiosi e del 
celibato ecclesiastico, l'autonomia della Chiesa di Francia, la no- 
mina imperiale di un terzo dei componenti il Sacro Collegio. 

Pio VII tentò di fargli capire che le richieste erano incon- 
ciliabili con l'esistenza stessa del papato. Per tutta risposta, l’im- 
peratore attuò la minaccia che aveva accompagnato l’ultima- 
tum e il 2 febbraio 1808 fece occupare Roma dal generale 
Miollis °). E non è tutto. Subito dopo decretava l'annessione 
delle Marche (le province ecclesiastiche di Urbino, Ancona, Ma- 
cerata e Camerino, facendone tre dipartimenti del Regno d’Italia: 
del Metauro, del Musone e del Tronto). Di lì a poco, il 17 mag- 
gio 1809, decideva la revoca della cosiddetta donazione di Carlo- 
magno e la cessazione del potere temporale dei papi. 

Aveva esitato, perché la « questione romana » presentava 
certo notevoli difficoltà e pericoli: « Eugenio lo spronava spe- 
rando di ottenere parte delle spoglie; gli mandò il rapporto di 
un agente che aveva scoperto il progetto di una guerra santa 


4) Louis VILLAT, La rivoluzione francese e l'impero napoleonico, To- 
rino, 1940, pp. 496-497. 

5) Vedi PaoLo Rossi, op. cit., pp. 319-320. 

6) ANDRÉ FOUGIER, op. e vol. cit., p. 95. 


Eugenio de Beauharnais, Vicerè d'Italia (Ambrosiana, Milano). 
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che sarebbe stata predicata alla prima disfatta dei francesi » °). 
E « Murat, per parte sua, riprendendo le tradizioni dei Borboni 
napoletani, dei quali aveva preso il posto, avanzava la mano 
verso il sud dello Stato della Chiesa, e anche verso la capitale, 
e mandava sui luoghi il suo fedele Saliceti » ”). 

Il papa, che aveva replicato con la scomunica, venne ar- 
restato proprio entro il palazzo del Quirinale (insieme al nuovo 
segretario di stato cardinale Bartolomeo Pacca). « In fondo alla 
grande scala, Pio VII trovò la truppa francese pronta a dare una 
mano all'operazione: la benedisse e salì in vettura » *). Fu tratto 
prigione in terra di Francia e poi a Savona °). 


RITA, 


In questo contesto si inserisce la visita di Eugenio de 
Beauharnais nei dipartimenti marchigiani. Egli fu a Fano due 
volte, il 21 luglio e il 1° agosto 1808. 

Narra Tommaso Massarini '°): 


«Verso le ore 15 d’Italia giunse da Pesaro S.A.R. il Principe Eugenio 
Vice Re d’Italia; incontrato fuori di Porta Giulia da tutte le autorità, e 
presentateli le chiavi della Città, venne direttamente in Casa Marcolini !)) 
con il suo seguito e famiglia, ove furon serviti di tanti rinfreschi ed 
eravi preparato anche gran pranzo; per le contrade ove passò era tutto 
apparato con drappi, quadrerie e verdure, ed allo Spiazzo Marcolini eravi 
un'Orchestra d’istrumenti; mutati i cavalli, e ben contento dell’accogli- 
mento de’ Fanesi, partì per Sinigaglia, promettendo di fermarsi al ritor- 
no. Sulla porta delle chiese per dove passò eranvi i rispettivi Parochi o 


7) ANDRÉ Foucier, op., vol. e 1. ult. cit. 

8) AnpRÉ FouGIER, op. e vol. cit., p. 97. 

?) Vedi PaoLo ROSSI, op. cit., p. 320. Adde, per più circostanziate notizie, 
AnpRrÉ FoucIER, op. e vol. cit., pp. 96-97; CESARE SPELLANZON, Storia del Ri- 
sorgimento e dell'Unità d'Italia, vol. 1°, Milano, 1933, pp. 370-374. 

10) Memorie sacre e profane incominciate l'anno 1791 (due stralci: 
dal 30 agosto 1791 al 17 maggio 1794 e dal 5 febbraio 1797 al 31 dicem- 
bre 1808), Biblioteca Federiciana, Mss. Amiani, 127/20. 

1) E’ il palazzo che attualmente ospita l’Istituto d’arte « Adolfo 
Apolloni ». 
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Cappelani in Piviale assistiti da Chierici, che al passare di S.A. l’incen- 
sarono, e ciò per ordine superiore; furono fatti degli evviva sì nel venire, 
come nel partire. Sopra le porte della città vi furono inalzati gli Stemmi 
Reali e sotto una dedica alusiva alla circostanza; a quella di Porta Giulia 
era scritto: A Napoleone I / Imperatore e Re / Grande fra Grandi / dei 
secoli che il figlio / amatissimo Eugenio Napoleone / della Italia Vice-Re 
alle rive / spinge del Metauro / la Comune di Fano / coi voti pubblici / 
il suo vassallaggio contesta / esultante ossequiosa ». Sopra Porta Mari- 
na: «Ad Eugenio Napoleone / della Italia Vice Re / di Napoleone il Mas- 
simo figlio / incomparabile / nel giorno fausto che / a sommo onore / 
inalza con l’Augusta / Presenza il Fanestre Popolo / questo eterno / 


monumento ». 


Per la seconda visita fu « apparato » il secentesco Teatro 
della Fortuna di Giacomo Torelli. Tra i documenti d'archivio 
inediti figura il contratto stipulato ad hoc. Eccone il testo in- 


tegrale: 


«Regno d’Italia. 

Dipartimento del Metauro. 

Condizioni convenute tra i Sig.ri Cav.re Antonio Galantara, e Muzio Ri- 
nalducci Deputati al Teatro in questa Comune di Fano, e Antonio Gen- 
nari, e Compagni di Pesaro Apparatori. 

1° Obbligano il soddetto Gennari, e Compagno Gio Grassetti di apparare 
decentemente in bianco con verdura i primi tre ordini, e sue guarni- 
zioni, fiorami, rosoni corrispondenti; il quinto ordine di una ringhiera 
a stucco dipinta in carta a chiar'oscuro, con fondo rosso. La zocca poi 
ornata a piacere dei Sig.ri Deputati unitamente a tutto il Proscenio di 
piacere come sopra, con un panneggiamento all’arme. 

Obbligano di apparare il Palchetto di mezzo con gli stessi apparati, 
che verranno loro somministrati dalla Comune, senza però alcun’altra 
spesa de’ Sig.ri Deputati. Parimenti apparare di damaschi gialli, e 
specchi i due palchetti laterali al palchetto di mezzo, onde facciano 
uniformità con quello di mezzo. 

Questa apparatura dovendo essere per una Festa da Ballo in occasione, 
che S.A.S. il Principe Vice Re’ nel ritorno onorasse di suo tratteni- 
mento serale in questa Città, in caso non avesse luogo il trattenimento 
suddetto, si intendessero le presenti Condizioni come non fatte, a dif- 
ferenza solo, che dovendo i soddetti apparatori preparare fiorami sin 
da ora, giustificata, che avranno la spesa occorsa per detti Fiorami 
compiti, se li dovrà rimborsare la metà di detta spesa, compresi i 


Ò 
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“REGNO 


AT SUOI AB TANTI 


i 15 Agosro, misi Amminisgrati Fanes, ci richiama o memoria il gloriosa 
natale, a nome di Sua Mesrià NAPOLEONE E Imperaiore dè Franci, 
8 Ri d8 Italia, SÒ, che Vol lòravesa presente allo: spizita, nè abbisognare 
dd misi eccitamenti per fesseggiario con quelle dimourazioni di giubilo, di 
ricomomenza , @ di ammirazione, che si devono si più grande, 21 più prode, 
al più benefico dè Sovrani. Mi son qoti È xosci sentimenti di Assequioro ar 
taccamento » di costante fedeltà, e devozione alt Aoguettaima Perinno del 
noflro Siguore, e Re, Conosco, «he alcsà rotlezizi apo colo della consenvazio. 
me di ema vita, dalla quale dipcnte è la solra, e la quieto, e Selicià di 
tuoto mazioni, ansi di rutta i' Earopa, ma anche della maggine soa gloria 
perl oggetto tanto desideraco della Pacs universale, 

dovito men ostante i vostri Cuori ad espridersi questa volta c00 I gica esul 
tazione, e rei modi più consenienti ad anorare ua giorno, che garà memora. 
hile me fusti de Secoli avsenite, ed on nome, che ogni acco scinzilis di 
nuora luce, e risvon: più caro calle labbra degl' Italiani. 

Afiachè la solennità riesca con quel decoro, che sì deve alla grandezza, cd 
alla Maestd del Monarcs, lassisndo ai privati |' espriciere vivi affetti di 
amore, € di allezresza, reflà ordinato quasto siegue, ua 

Sagno di tutte le Compare all Alba, 

Ta tutte le Parochiali decenismento sddobbate si canterò gran Messa, e Te 
Dura colla Besedizioos, 

Nella Cattedralo al mezzo giorno cell’ intervento delle Autorit accompagnate 

< da 


Dipartimenti 


MUNE DI FANO 


Banda Militare , sì canterà poro Mese grande, e solepso Tu Drum, fra 
 miruao al suono delle Campane, e sharo de mortati, Dope l'Inno ambcisia» 
| Ro: sì pubblielieranno ; ed estratrarino diverse 1orl Qui sotto notate alla pres 
» delle Autori, edi tutto il Correggio. la seguito vi darò la beondisiono 
sì Venerabile, Finita la religiora cerimonia si dispenseranno Flmnvaias in De 
rà alla porta della Chiesa, 
tendere più frillanie Ja festività di quello gicroo nel dope pranzo dietro se 
di Sburo di Mottari si estrartanno a sorte nei così desta pobblico Putsegs 
foori, Forca Magginte due Dot di L. 108, l'una a favore di dur Zitelle 
“i povere della Città secondo le note che sarzone ritratte dai Signori Parrochi; 
Bea intero chs per coseguire dette Doti debbano le Zitelle essere presenti 
gecomipagnate da loro Geuitori, o Fatenti ‘ali atto” deli’. Fgyrasione per tica 
ere dai Sig. Dapotari la Schedola di esigenza, La Guardia Nazionale; e la 
Dada Militare presiederinno,e tallegreraano ia detto luogo il concorso del po 
Rolo, che fed vicppiù brillare la sclennicà del giorno, xi 
a sera poi de Cose di cotti gi Abitanti saranno illominace a Bran pompa 
Men n tale vccanione KA n d LISTA itatire per, te Contrade la 
Dopo suttozid io mi dispenzo dal dire nuovi eceltamenti al pubblico, snde 
concorra a gara nel rendere omaggi di giubilo,e di affezione al Bran Sovrano, 
che nel giorno onomaltico specialmente esige la. devozion noflea Ai efervise 
colla maggiore elf'asione del Cuote, 


Faao dalla Residenxa Municipale 13, Agosto 1813, 


BORGOGELLI 


" iii —_ dl 


DOTI DA 


M 
A. STACCIONI SEGRET, 


DISTRIBUIRSI 


Dalla Congregazione di Carità 


Due Deti dell''Eredità Devielli, ciascuno di è + » «+ 
dins Deo Dui deil' Eredità Nolfiy ciascuna di © +» 
Goo Bose dell Evedità Onofri di 
Cinque Dori dill' Eredità Contarini, chaseusa di + 


Dee Dori del Eredità Tormassini y 


Li 1074 gr. di 


1433. 70. £ 
MO nata 
» 393 7% 
fhuicuna di +00 0 n It 49 


lomoîsre la sd, Congregazione fard dispensare Elemosine în denaro, 


DAL CAPITOLO 
Sua Det dell''Eredirà Borgogno di L 63. 33. 8. 


DALLA CONFRATERNITA 
Quarto Dori in ruta di 


DEL SS. SAGRAMENTO 


ll LV Gi ari 


DALL' ISTITUTO NOLFI EREDE DI CESARE FERRARI È 6 


Tr Dori a ere Zivelle povero dell' ce Porecchia di S, Crinmforo, oggi Su Agostino ciosenna di L. an, 49. $i 


iI e) O 


la Fuav; pat Lecnardì, 


Manifesto del podestà di Fano del 12 agosto 1813 per festeggiare il giorno natale 
e il nome di Napoleone (Archivio Comunale presso l'Archivio di Stato - Sezione di 


Fano, IX, 1813). 
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viaggi, che avranno, restando bensì in loro proprietà li suddetti Fiorami. 
3° Dietro l’assicurazione, che verrà loro data da Sig.ri Deputati per l’ap- 
paratura, come sopra, due giorni avanti dovranno essi essere avvisati. 
4° Viceversa i Sig.ri Deputati, sempre nel caso, che abbia a farsi l’appa- 
ratura compita per detto trattenimento di S.A.S., obbligano di sommi- 
nistrare a detti apparatori circa 50 lenzuola, ed un poco di verdura. 
5° Obbligano pure a lavoro compito di dare ai medesimi Scudi Sessanta 
Romani, senz'altro carico, o spesa, che tutta andrà sopra i medesimi 
apparatori. 
Le presenti condizioni vengono firmate dalle singole parti. 
Fano 25 Luglio 1808. 
f.to: Antonio Galantara uno de’ Deputati 
Muzio Rinalducci uno de’ Deputati 
Antonio Gennari Aparatore 
Gio. Grassetti Aparatore 2) 


Il Massarini così descrive la visita del 1° agosto: 


«Verso le ore 23 e mezza proveniente da Sinigaglia giunse S.A.R. il 
Vice Re; smontò in Casa Marcolini, ove pernottò; alla Porta del Palazzo 
il ricevettero Monsignor Vescovo Paolucci, deputato del Capitolo, ed Au- 
torità costituite con abito in costume ecc.; per dove passò ove erano 
chiese fu incensato. La sera vi fu circolo di Dame e Sig.ri, e verso le ore 
tre italiane S.A. andette in Carrozza al Teatro, ove si dette principio 
ad una festa da ballo, alla quale S.A. assistette in palco per un'ora, e fu 
illuminata a giorno la scena della Sala Reggia, come pure era vagamente 
adornato ed illuminato il parterre, ove danzavasi, ed anche le scale il 
tutto a cera; ed il simile lo era il palazzo e piazzetta Marcolini illuminato 
a torcie e vagamente addobbata, chiusa con quattro archi alle contrade 
per dove doveva passare erano tutte apparate più nobilmente del- 
l’altra volta, e tutta la notte vi fu illuminazione generale per tutta la 
città. 

Alle ore otto italiane partì per Pesaro. Lascia la mancia alla fami 
glia di Casa Marcolini ove ebbe il trattamento con tutto il suo seguito 
a spese pubbliche, scudi cinquanta e furono riconosciuti separatamente 
il Credenziere, Cuoco e Cameriere » 19). 


12) Il documento originale manoscritto è conservato presso la Biblio- 
teca Federiciana, Archivio Teatro della Fortuna. 

13) Sul Massarini e su altri episodi annotati nel suo diario, vedi NIno 
FERRI, Millesettecentonovantuno: Fano giacobina, in Supplemento al No- 
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CRI 


Appena annesse le Marche al Regno d’Italia, il papa si era 
affrettato ad ordinare ai vescovi di non prestare il reclamato 
giuramento di fedeltà al governo usurpatore: ciò che mise in 
angustie quei prelati. Ma il viceré, in occasione del viaggio sù 
riferito « riuscì a comporre questa grave difficoltà, permettendo 
ai vescovi di fare, dopo il giuramento, una pubblica dichiarazione 
restrittiva, tale che appagasse i loro scrupoli religiosi e la espli- 
cita volontà del papa » "‘). 


Non mancarono, tuttavia, intimazioni e diffide, restrizioni 
all'attività dei ministri del culto, entusiasmo comandato, in un 
clima di sospetto e di soperchieria poliziesca — tipico di dome- 
stico o straniero dispotismo — documentato dai dispacci inviati 
al podestà di Fano dal vice prefetto del secondo distretto, con 
capoluogo a Pesaro, del dipartimento del Metauro. 

Qualche esempio. 


Intimazioni e restrizioni all'esercizio del culto: 


« Regno d’Italia. 
Pesaro, 24 giugno 1809, prot. n. 400. 

E’ giunto a mia notizia che alcuni Parrochi del Distretto si fanno 
lecito di permettere l'affissione di qualche invito sacro od altra carta alle 


Porte delle loro Chiese senza riportarne il dovuto permesso da questo 
Ufficio. 


tiziario « Fano » 1966, Fano, 1966, p. 75 e sgg.; Inp., Fano 1797: passa Na- 
poleone Bonaparte, in Supplemento etc. 1969, Fano, 1970, p. 67 e sgg.; 
In., La Camera repubblicana di Fano, in Supplemento etc. 1972, Fano, 
1973, p. 69 e sgg.; GIULIO CoLavoLpe SEVERI, Storia e cronaca di Fano: 
1791-1840 (dal diario inedito di Tommaso Massarini), in Supplemento etc. 
1968,. Urbino, 1969, pp. 89-102; Enzo CAPALOZZA, L’«osservatorio» di Tom- 
maso Massarini: Palazzo Zagarelli o Palazzo Avveduti-Torelli, in Supple- 
mento etc. 1970, Fano, 1971, pp. 39-41. 
14) CESARE SPELLANZON, op. e vol. cit., pp. 371-372. 


‘(ouvj ‘npanay 1]930340g 0220]v4) e ioduI9ì è oquidig ‘pISI IPP 
0133 ew jpu o]jodod Ti Ipouog ITA OIq eded ojenb Jep ‘oueJ IP 2I0ISSEN EZzerg elppu 0}919 o9]ed II 
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Debbo perciò invitarla, Sig. Podestà, a diffidare immediatamente a 
mezzo dei Sig.ri Sindaci li Parrochi del Cantone che saranno responsati 
[sic] di qualunque carta si trovasse affissa o nell'interno o nell’esterno 
delle loro Parrocchie, e Chiese sussidiarie senza l'approvazione della 
Vice Prefettura, e qualora da alcuno venisse affissa qualche carta do- 
vranno tosto farla levare, e prontamente portarla all'Autorità Locale im- 
pedendo con tutti i mezzi la divulgazione. 

Non mi stancherò mai di raccomandare col maggior impegno que- 
st'importante affare che potrebbe anche compromettere personalmente 
quell’Autorità che non vegliasse colla massima attività e premura per 
l'esecuzione di tali superiori prescrizioni (...) » 15). 


« Regno d’Italia. 
Pesaro, 16 novembre 1809, prot. n. 691. 

Viene supposto che sianvi alcuni Preti li quali si fanno lecito di reci- 
tare apertamente la preghiera per un prigioniero, facendo allusione al 
Papa. La invito a porre in opera il maggior zelo e riservatezza onde veri- 
ficare non equivocamente se ciò sussiste riferendo le risultanze ed a sor- 


vegliare perché il gravissimo disordine non venga introdotto (...) » 19). 


«Regno d’Italia. 
Pesaro, lì 22 novembre 1811. 

E’ giunto alla Direzione Generale della Polizia un Calendario col titolo 
Ordo Divini Officii recitandi pro anno 1812 (...). 

Essendo esso compilato in guisa che fa supporre la sussistenza delle 
Corporazioni religiose soppresse, mi trovo superiormente incaricato di 
prevenirla, affinché non solo ne venga impedita ogni circolazione, ma ne 
siano altresì ritirate tutte le copie che mai venisse fatto di sorprende- 


re (...) » 17). 
Entusiasmo comandato: 


« Regno d’Italia. 
Pesaro, 24 luglio 1813. 

Si approssima il 15 agosto giorno natalizio ed onomastico di S.M. 
Imperiale e Reale. La ricorrenza di questa epoca fortunata esige partico- 
lari e pubbliche esultanze di gioia. 


5) Archivio di Stato - Sezione di Fano - Archivio Comunale, 1809, tit. 
IX, Culto. Vedi anche la lettera 29 dicembre 1810, prot. n. 1248, ivi, 1810. 

16) Archivio di Stato etc. cit., 1809. 

17) Archivio di Stato etc. cit., 1811. 
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Lasciando ai privati di esprimere i loro sentimenti di devozione, di 
amore e di giubilo nel modo che crederanno il più dignitoso, le racco- 
mando non sia in questa circostanza omesso quanto segue: Suono di cam- 
pane all'alba, e a mezzogiorno in tutte le Chiese Parrocchiali decente- 
mente addobbate, si canterà messa grande, solenne Te Deum, indi bene- 
dizioni. Nella Cattedrale o Principal Chiesa, interverranno le autorità lo- 


cali in abito di Costume (...) » 18). 


Tema del manifesto del podestà di Fano, datato 12 agosto 
1813, è ancora quello dell’organizzazione del giubilo, per « ono- 
rare un giorno che sarà memorabile ne fasti de Secoli avvenire, 
ed un nome, che ogni anno scintilla di nuova luce e risuona più 


caro sulle labbra degl’Italiani » '). 


L'esilio e la detenzione di Pio VII sono al termine. Nel 1814, 
ormai mutate le fortune dell’imperatore, il papa rientrava da 
Fontainebleau a Roma, tra omaggi, acclamazioni e festeggiamenti 
lungo l’Italia settentrionale e centrale °°). Poi fu la restaurazione 
(anche degli antichi privilegi dei baroni feudali e dei tribunali 
eccezionali e dei tratti di corda) ?'). 

A Fano, secondo « le spiegate intenzioni di S.M. » ?), ven- 
nero emanate disposizioni analoghe a quelle che avevano riguar- 
dato Beauharnais e Napoleone. 

Eccole: 


1° I SS.ri V.e Pref.i si recheranno alla distanza di pochi miglia dal Co- 
mune di loro residensa per incontrarlo. 


18) Archivio di Stato etc. cit., 1813. 

19) Archivio di Stato etc. cit., 1813. 

20) Vedi GaETANoO MoroNI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, 
vol. LII, Venezia, 1852, p. 153 e sgg.; CESARE SPELLANZON, op. e vol. cit., 
p. 551 e sgg. 

21) Vedi DavIip SILVAGNI, La Corte pontificia e la società romana, vol. 
III, Roma, 1971, p. 123 e sgg. 

22) Lettera 19 aprile 1814, prot. n. 318 del vice prefetto al podestà di 
Fano, Archivio di Stato etc. cit., 1814. 


—- 
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è 


2° Il di Lui ingresso nelle Comuni sarà annunciato dal suono generale 

delle Campane e dallo sparo de’ Mortaretti. 

3° Le Autorità costituite Amministrative, e Giudiziarie in abito di gala si 
recheranno alla porta del Comune per assistere al di Lui ingresso, e 
prestare omaggio dovuto a Sua Santità. 

4° Il Clero si recherà processionalmente alla porta medesima. 

5° Le Autorità suddette lo accompagneranno al Luogo ove Egli discenderà. 

6° Le fenestre dei fabbricati situati nelle vie, per le quali Egli sarà per 
passare saranno adornate di drappo. 

7° Un illuminazione generale adornerà tutta la Comune nella notte. I locali 
delle pubbliche Amministrazioni sfoggeranno principalmente nell’essere 
diligentemente illuminati. 

8° Le Autorità si porteranno ad inchinare l’Augustissimo Capo della nostra 

S.a Religione e a rendergli tributo di riverente devozione in quell'ora, 


che la Santità Sua si degnerà di fissare 28). 


Il pontefice vi fu l'11 maggio 1814 e, per testimonianza di 
Francesco Bertozzi ?), celebrò una messa nel Duomo in suffra- 
gio di sua madre suor Teresa Diletta (al secolo contessa Gio- 
vanna Ghini Chiaramonti), che, rimasta vedova, si era fatta car- 
melitana scalza, era morta nel 1777 ed era stata sepolta nel coro 
della chiesa del monastero di S. Teresa. La salma era stata poi 
traslata, appunto, in Duomo (evidentemente dopo l'applicazione 


della normativa antiecclesiastica di Napoleone). 


23) Istruzioni allegate alla lettera citata nella nota precedente. Vedi 
anche la «notificazione» datata 15 maggio 1814 del «Pontificio Magistrato di 
Fano » con la quale si indice un triduo nella basilica di S. Paterniano 
per i giorni 16, 17 e 18 maggio « onde porgere favorevoli preci all’Altissimo 
Iddio pel felice proseguimento di viaggio del Santo Padre alla Suprema 
Sua Sede Apostolica Romana »: Archivio di Stato etc., Editti, 1814. Tra i 
Mss. Bertozzi, Biblioteca Federiciana, 16, prot. H, si trovano manifesti, 
volantini ed opuscoli con versi encomiastici, editti e notificazioni, stam- 
pati in occasione del passaggio per Fano di Pio VII. Vi è anche il proclama 
di saluto ai sudditi, emesso dal papa a Cesena il 4 maggio 1814. 

24) Diario, Mss. Bertozzi cit., p. 218 e sgg. Il racconto del Bertozzi è 
stato pubblicato da A. M. (ApoLro MABELLINI) in Studia Picena, vol. VIII, 
Fano, 1932, pp. 70-72, col titolo /{ passaggio di Pio VII per Fano nel 1814. 
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* * * 


Non è d’uopo seguire le vicende successive di Eugenio de 
Beauharnais e il suo contrastato e vano tentativo di unificare 
l’Italia, in concorrenza con Gioacchino Murat e a fronte persi- 
no di ambigue e illusorie promesse di parte austriaca (per bocca 


dei feldmarescialli Nugent e Bellegarde) °°). 


* o * * 


Indipendentemente da valutazioni storiche d'insieme, ardue 
e soggettive, la solidarietà, ora e sempre, va ai perseguitati per 
le convinzioni ideologiche ed il credo politico, la condanna mo- 


rale ai persecutori *). 


ENZO CAPALOZZA 


25) A.A. V.V., Storia d'Italia (coordinata da Nino VALERI), vol. III, 
Torino, 1959, pp. 361-364. Gli eventi del 1814 spinsero Eugenio a rifugiarsi 
presso il re Massimiliano Giuseppe, suo suocero, in Baviera, ove morì 
nel 1824. 

26) Nella Collana della crudeltà e della violenza, diretta da RAFAEL 
ALBERTI e MARIA Teresa LEON per i tipi dell'editore Veutro, figura JEAN 
TouLARD, L’anti-Napoleone, con prefazione di RENZO DE FELICE, Roma, 1970, 


preziosa raccolta di caricature e satire dell’epoca. 


NEL CENTENARIO DI MEZIO AGOSTINI *) 


Le celebrazioni sono di norma appuntamenti con la retorica. 
Ci si raduna in pochi, ci si rinchiude in un luogo deputato e lì 
si consuma il rituale commemorativo. All’oratore ufficiale viene 
demandata la possibilità di scegliere gli aggettivi, purché tutti 
di grado superlativo. Compiuto il rito, ciascuno ritorna alle pro- 
prie occupazioni pago di aver tacitato, se non la coscienza, alme- 
no il decoro. E sul celebrato, cadute le abbaglianti luci improv- 
visate, ricade un nuovo buio, più profondo del precedente: il 
dovere della celebrazione è stato soddisfatto, ora il caro estinto 
può morire davvero. 

Nell'ordito di frasi lapidarie la figura del celebrato si staglia 
come un genio del bello e del buono da additare alle generazioni 
giovani perché prendano luce e a quelle meno giovani perché ri- 
cordino perennemente. 

E' molto raro che intorno alla figura del celebrato si faccia 
il punto della situazione: che lo si esamini nella sua storia, coi 
meriti e demeriti che sicuramente possedeva, che ci si domandi 
anche perché il celebrato è stato celebre o perché non lo sia 
stato. 

L'invito a impostare un discorso celebrativo sotto questa 
angolazione, a rovesciare i contorni cerimoniali, è troppo pres- 
sante per non essere seguito. Eliminiamo alcuni superlativi e 


*) Testo del discorso tenuto dal prof. Michelangelo Zurletti, il 6 di- 
cembre 1975, presso la Sala Morganti del Palazzo Malatestiano, in occa- 
sione del concerto commemorativo per il centenario della nascita di Mezio 
Agostini. 

La manifestazione è stata organizzata dall’Amministrazione Comunale 
con la collaborazione del Gruppo Amici della Musica di Fano e del Gruppo 
Operativo Musicale di Pesaro (n.d.r.). 
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occupiamoci serenamente e realisticamente di Mezio Agostini. La 
sua figura uscirà più chiara e più credibile. 

Nel caso di Mezio Agostini infatti, il problema non è tanto 
stabilire se e quanto fosse grande musicista, quanto sia valida 
la sua musica, ma indagare perché abbia avuto soltanto una 
certa grandezza e perché la sua musica abbia conosciuto e cono- 
sca così scarsa diffusione. In altre parole: merita la musica di 
Agostini la nostra attenzione, e allora perché non gliela si con- 
cede? Oppure per quale motivo non la merita o non la consegue? 

In realtà le cose sono raramente così chiare come si desi- 
dererebbe. La musica, poi, è un'arte che ha bisogno per vivere, 
e per sopravvivere, di tante altre arti intorno, ugualmente sot- 
tili se non ugualmente meritorie: l’arte di collocarla, quella mu- 
sica, in società di concerto e in teatri (ciò che richiede spasmo- 
dica attività salottiera, alta considerazione di sé e totale disprez- 
zo degli altri, assenza di autocritica oltre a una sublime — e qui 
il superlativo calza perfettamente — sensibilità per la mancia 0 
per altre ricompense adeguate), l’arte di continuare a gestirla, 
quella musica una volta collocata, secondo una rete di relazioni 
di cui l’onorata società musicale italiana ha offerto ieri come 
offre oggi esempi continui e vistosi, l’arte di esaltarla al di Îà 
di ogni verosimile decenza perché continui ad essere gestita; 
ecc. Uno stuolo di cortigiani, insomma, deve accompagnare una 
pagina musicale perché venga accettata. Ma una volta accettata 
quella pagina entra in un ingranaggio autonomo, che la trasfor- 
ma automaticamente in pagina celebre; e alla fine risulta tal- 
mente nota che non la si distingue più, non la si discute più, 
e neanche l’acume dei critici più abili riesce a spiegarla. 

Facciamo degli esempi. Restiamo ai tempi di Mezio Agostini 
e vediamo un fatto storico. Nel 1890 la Cavalleria Rusticana 
rappresenta, per fortuito e non ripetuto incontro di fortunate 
circostanze, un successo esplosivo: da Roma rimbalza in tutti 
i maggiori teatri europei e costituisce l’ultima autentica esplo- 


sione del melodramma nel mondo. L’anno dopo Mascagni pre- 
p 


Mezio Agostini. 
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senta L’Amico Fritz e ritenta il colpo. Ma le fortunate circostanze 
non si presentano più. L'Amico Fritz è opera dilettantesca, di- 
scontinua: in un anno Mascagni è diventato il manierista di se 
stesso. Ma l’ingranaggio che si era mosso per la bomba di Ca- 
valleria Rusticana continua a funzionare. L'Amico Fritz varca i 
confini e si diffonde nel mondo con un successo appena più tie- 
pido di quello dell’opera precedente. 

Ai nostri occhi, oggi, non c'è nulla che giustifichi quel suc- 
cesso; pure l'ingranaggio editoriale, a furia di imporre il lavoro 
ha avuto buon gioco, e non sono poche le persone che ancor oggi 
preferirebbero il taglio di una mano all'ammissione, con tutte 
le dimostrazioni possibili, che si tratti di opera fallita. 

Ancora. Per celebrare il centenario di Cristoforo Colombo, 
Verdi propone al Teatro « Carlo Felice » di Genova, nel 1892, di 
commissionare un'opera ad Alberto Franchetti. Verdi vede giu- 
sto, e di fatti non c'è musicista nell'ultimo Ottocento, se non 
forse Catalani, che meriti l’attenzione che merita Franchetti. 
Ma all'editore Ricordi la proposta verdiana non piace: il mec- 
canismo non viene predisposto, non scattano né i salotti né la 
stampa: l’opera viene eseguita e subito dimenticata. 

In tempi più vicini a noi le cose non cambiano: si fanno più 
sottili. Uno dei musicisti più eseguiti del Novecento italiano, e 
il più noioso di tutti, è un musicista parmigiano noto per le me- 
tafisiche tristezze e per la benevolenza dimostratagli dal fasci- 
smo (con le benedizioni dell’immaginifico). Nessuno giurerebbe 
sulla bontà di una sola sua opera; pure non manca anno che i 
fasti editoriali non impongano le sue lacrimevoli opere nei teatri 
italiani. Così il più accreditato compositore italiano dalle pre- 
bende dei diritti d'autore non è, come si potrebbe pensare, Pe- 
trassi o Dallapiccola, o qualcuno di questi musicisti impegnati 
da decenni a smuovere la provincia musicale italiana, ma uno 
stanco epigono napoletano del tristo musicista parmigiano di 
cui si è detto. 


E dunque; possedeva Mezio Agostini quel gusto per la vita 
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salottiera che è tappa fondamentale per un avvio sicuro? Aveva 
l'appoggio editoriale che garantisse la continuità del successo? 
Aveva amicizie tra i critici che ne esaltassero il valore apriori- 
sticamente e nonostante tutto? Evidentemente no. Agostini è 
dunque condannato aprioristicamente al silenzio. 

La riservatezza di Mezio Agostini si confonde con la ritrosia, 
la sua prudenza col timore, la sua autocritica con la rinuncia. 

Mezio Agostini nasce nel 1875 e muore nel 1944. Attraversa 
quindi momenti cruciali della storia italiana: dai problemi del- 
l'unificazione alle imprese coloniali, dalla prima guerra mondia- 
le al fascismo, dalla seconda guerra mondiale alla resistenza. 
L'Italia di questo periodo conosce come unica forma di diver- 
timento collettivo il teatro musicale: opera e operetta. Ma Ago- 
stini non ne approfitta. Scrive le sue otto opere quasi per se 
stesso; riesce a far rappresentare Il Cavaliere del sogno nel 1897 
e Ombra (ossia La figlia del Navarca) nel ’38 e nel ‘40: ma sem- 
pre nelle zone natali; Fano o, al massimo, Ancona. Non trova 
neanche chi le pubblichi (e lasciamo stare la questione del va- 
lore: si pubblicano e si eseguono opere talmente scadenti da non 
lasciar neanche porre la domanda sul merito). E le sue opere 
non saranno più rappresentate. 

Mezio Agostini è direttore d'orchestra e viene chiamato a 
dirigere in molti e importanti teatri. Ma la sua rettitudine gli 
impedisce di approfittare dell’occasione per collocare qualche 
suo lavoro. Raramente esegue col suo trio i propri lavori. Gene- 
ralmente sono altri esecutori a proporlo al pubblico: Vittore 
Veneziani, il celebre maestro di coro, o Vittorio Gui, o complessi 
cameristici di varia formazione. Neanche il fascismo, che pure 
vede Agostini sottoscrivere l'adesione alla Stirpe Italica (ma 
evidentemente per pure ragioni di sopravvivenza) viene sfrut- 
tato: non c'è una sola dedica o un titolo in tutta la sua produ- 
zione che testimoni un omaggio ai fasti del regime (e nessun 
musicista italiano, tra quelli rimasti, si sottrae all’imperativo 


della dedica o dell’esaltazione: neanche i maggiori). 
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Nel 1904 vince il premio a un concorso parigino col Trio 
in fa maggiore op. 17. Il premio gli è attribuito da Debussy, 
Dukas e Lalo. Neanche in questo caso Agostini sfrutta il mo- 
mento. Sono pochissime le esecuzioni del trio e solo nel 1911 
un editore si decide a pubblicarlo. 

Mezio Agostini vive a Venezia in un ritiro che solo la soli- 
tudine lagunare riesce a eguagliare. Dirige il Conservatorio « Be- 
nedetto Marcello » dal 1909 al 1940 e in quell’occupazione spen- 
de gran parte delle sue energie. Con profitto, a quanto pare. Uno 
dei rari episodi della sua vita (sottratta con pertinacia alla cu- 
riosità altrui) ci viene pubblicamente rivelato da un memoriale 
redatto in un impulso d'ira. Dobbiamo all’ira di Agostini, quindi, 
non alla sua abituale calma, la testimonianza di un suo fermo 
atteggiamento verso la scuola e un positivo riscontro del suo 
operato di direttore. 

Quando Agostini giunse al conservatorio veneziano, l'’istitu- 
to era diretto, a norma di legge, con pieni poteri dal direttore. 
Un consiglio di vigilanza operava, raramente, e discretamente 
nell'ombra del direttore: al quale andava quindi l'intera respon- 
sabilità dalla conduzione della vita scolastica. Nel 1918 apparve 
un nuovo regolamento, in base al quale il consiglio direttivo as- 
sumeva più ampi poteri e sollevava il direttore da gran parte 
delle sue responsabilità. Il consiglio direttivo del conservatorio 
veneziano andò anche oltre i doveri istituzionali, arrogandosi 
compiti di stretta spettanza direttoriale (nel 1926 attribuiva an- 
che le nomine degli insegnanti). Agostini non veniva interpel- 
lato sul merito o demerito degli insegnanti da assumere o da li- 
cenziare. Agostini, che era uomo autoritario e quindi direttore 
accentratore, non vide certo di buon occhio i nuovi privilegi at- 
tribuiti al consiglio, e ovviamente a lui sottratti; tuttavia tolle- 
rò perché la legge lo esigeva. Ma appena il consiglio uscì fuori 
dal lecito cominciò a protestare. E si avviò tra Agostini e il con- 
siglio una guerra fredda che durò anni. 

Nel 1929 il consiglio decide di disfarsi di Agostini di- 
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venuto troppo scomodo e gli impone le dimissioni. Ma 
Agostini non si dimette. Il consiglio passa allora all’attac- 
co avvalendosi di un regolamento (mai prima applicato) 
in base al quale il direttore del conservatorio (al quale 
tradizionalmente e legalmente veniva affidato il compito di diri- 
gere i concerti d'istituto oltre che i saggi finali) per gravi motivi 
poteva essere esonerato; e lo solleva dall'incarico affidando ad 
altro direttore un concerto pasquale. Lo scontro ora è frontale 
e pubblico. Per la prima volta nella storia dell’insegnamento 
musicale l'orchestra, costituita da allievi, lascia la sala prove in 
segno di solidarietà con Agostini, affermando di voler eseguire 
il concerto solo sotto la direzione del legittimo direttore. Il se- 
gretario dell'istituto espelle un allievo particolarmente accalo- 
rato; gli altri allievi, per solidarietà col collega, organizzano una 
manifestazione. Il consiglio sospende tutti gli allievi per quin- 
dici giorni. Agostini però accetta regolarmente a lezione gli al- 
lievi che sfidano il consiglio; e questo passa a più miti conclu- 
sioni, limitandosi a sospendere per quell’anno le manifestazioni 
di chiusura e i saggi. 

Il trionfatore di questa prima primavera calda veneziana è 
dunque Mezio Agostini, non tanto perché sia riuscito a reim- 
porre l'autorità del direttore (la quale figura, sia detto tra pa- 
rentesi, rappresenta in fatto di autorità e di potere un unicum 
della scuola italiana: nessun altro direttore di istituto ha legal- 
mente poteri decisionali così illimitati come un direttore di con- 
servatorio: donde quel clientelismo che ha ridotto la scuola mu- 
sicale italiana a quell’informe fabbrica di soffiatori di tubi e ra- 
spatori dell’archetto che tutti sanno); quanto per la solidarietà 
degli allievi espressa pubblicamente per la prima volta. E que- 
sta solidarietà non poteva nascere che da profonda stima per 
il direttore: gli allievi del conservatorio, come tutti gli allievi, 
sono sempre perfidi con gli insegnanti incapaci o deboli, ma 
hanno sempre un senso di rispetto per quelli buoni (nonostante 


tutti i discorsi contrari e nonostante la severità dell’uomo, che 
qualcuno ancora ricorda). 
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E dunque riassumiamo. Abbiamo fin qui la figura di Mezio 
Agostini compositore appartato, restio ad immettersi nella mi- 
schia editoriale e concertistica, e quella di Agostini direttore 
di conservatorio, apprezzato dagli allievi. Quale sia il punto di 
sutura tra le due attività: ossia la reale capacità didattica di 
Agostini, non è dato sapere. Gli anni trascorsi al Liceo Musicale 
Rossini di Pesaro (dove era stato chiamato da Mascagni nel 
1900) come docente di armonia sono privi di testimonianze. E 
non è casuale, giacché solo l'insegnante di alta composizione 
viene tramandato ai posteri nelle biografie degli allievi illustri. 
Pare comunque, anche attraverso le manifestazioni di solidarietà 
degli allievi, che si trattasse di reale capacità, tale almeno da 
riscattare la severità scolastica dell'uomo (dimostrata anche at- 
traverso un uso improprio della bacchetta quando non da rea- 
zioni a suon di scapaccioni). 

Ma uscendo dai confini scolastici, qual'era la capacità di 
Agostini compositore? Ossia: di chi è allievo Agostini, quali in- 
flussi subisce nei suoi anni formativi, quali orizzonti ha davanti 
a sé? Studia pianoforte con Mario Vitali, eccellente didatta del 
Liceo pesarese, e studia composizione con Carlo Pedrotti. Men- 
tre Vitali si confonde nel numero dei sostenitori accaniti di una 
didattica virtuosisticamente precisa ma musicalmente sterile, 
Pedrotti è una delle figure più stimolanti del secondo Ottocento 
italiano. Come compositore continua a muoversi nel solco doni- 
zettiano-verdiano; come direttore d'orchestra è attivo in teatro 
e in concerto praticamente in tutta Europa, come organizzatore 
è l’anima dei cosiddetti concerti popolari di Torino insieme con 
Giovanni Depanis. In un'Italia preda di quello che Giannotto 
Bastianelli definiva il morbus melodrammaticus, un'Italia che 
respingeva acriticamente in nome della cabaletta i contatti con 
la musica strumentale, cameristica e sinfonica, e che solo nel- 
l’ultimo Ottocento si apriva ai primi stupori nei confronti di 
un mondo completamente ignorato: ossia nella provinciale Italia 
musicale del secondo Ottocento l’insegnamento di Pedrotti è 
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stato determinante. Su un piano di più aperta formazione, a li- 
vello europeo ma contemporaneo, agivano musicisti come Sgam- 
bati, Martucci e Bossi: musicisti che nessun cantante ha mai 
sentito nominare ma che incisero profondamente nel costume 
musicale italiano, avviando quell’abitudine alla musica strumen- 
tale che darà frutti consistenti con la cosiddetta generazione 
dell’ottanta: Casella, Ghedini, Malipiero, Rieti, ecc. In fondo 
Agostini rientra in questa generazione dell’ottanta, anche se su 
un piano non protagonistico. 

Da Pedrotti Agostini imparò a scrivere sinfonie e pagine ca- 
meristiche. Un'elenco delle opere sue non teatrali offre indici 
statistici confortanti: 3 sinfonie, 1 concerto per pianoforte e or- 
chestra, 3 suites orchestrali, 15 pezzi vari per orchestra, compo. 
sizioni corali, 6 trii con pianoforte, 6 quartetti per archi (uno 
incompiuto), 2 sonate per violino e pianoforte, una per violon- 
cello e pianoforte, un centinaio di pagine cameristiche per stru- 
menti vari o per voce e pianoforte. Sono pezzi di fattura molto 
pregevole, che testimoniano un impegno preciso e orizzonti ab- 
bastanza ampi. Pensiamo a Puccini, che oltre a una Messa (per 
altro tradizionalmente obbligatoria per i neo-diplomati lucche- 
si) e un paio di composizioni non scrisse nulla che non fosse 
teatrale; pensiamo a Mascagni, autore di due cantate, di due 
sinfonie in un tempo e di altre due pagine sinfoniche tra cui 
l'esilarante Rapsodia satanica; pensiamo ai pochi e scadenti la- 
vori cameristici di Leoncavallo; pensiamo a Giordano, che pure 
era allievo di Martucci e di Bossi, autore di tre o quattro pa- 
ginette vocali da camera. L'interesse dimostrato da Mezio Ago- 
stini per la musica cameristica sale, a livello statistico, a dimen- 
sioni ragguardevoli. Non importa poi che i titoli di alcune opere 
siano preoccupantemente allusivi a modi assai provinciali di 
vedere la musica: Bordeggiando, Coccodé, Festa Campestre, Ca- 
valieri al trotto, Seguendo la processione, ecc. E' importante in- 
vece che quei pezzi insistano nel proporre esempi musicali che 
si sottraggano programmaticamente alla mercificazione della vi- 
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ta musicale imposta dalle ugole d’oro e dai loro trionfi più cir- 
censi. Agostini offre un'alternativa; e in ciò va comunque ap- 
prezzato. Proprio in virtù di tale alternativa anzi risorge il pro- 
blema degli appoggi editoriali e impresariali: appoggi che Ago- 
stini non ebbe e che verosimilmente rifiutò. Più abili fiutatori 
di eventi e più sottili venditori delle proprie opere, i colleghi 
della generazione dell’ottanta non esitarono a coltivare utili ami- 
cizie, a frequentare insigni salotti e ancor più redditizie alcove; 
e solo quando l’ultima barbarie pretese di riconoscere le carat- 
teristiche razziali delle persone frequentate cominciarono ad apri- 
re gli occhi sui problemi civili e a domandarsi se non fosse pre- 
feribile un'orgogliosa solitudine a una vita sociale redditizia ma 
demenzialmente esigente. 

Bisognava scegliere. Ma Agostini aveva già scelto da tempo 
la via della solitudine, la via dei lavori scritti per sé e per se solo. 
Quanto alla qualità di quella musica occorrerebbe fare diverso 
discorso. Agostini attraversa l’esperienza verista, quella impres- 
sionista, quella naturalista; assiste alla progressiva emancipa- 
zione del linguaggio musicale dai vincoli della tonalità: le espe- 
rienze atonali e seriali si succedono tra il 1910 e il 1940 con con- 
tributi che rimangono caposaldi dell'esperienza novecentesca; nel 
frattempo appaiono le meteore pirotecniche delle invenzioni tim- 
briche dei futuristi, dei dadaisti. Agostini continua a scrivere 
come se quelle esperienze appartenessero a un altro mondo: il 
suo voler restare fuori della mischia gioca qui un ruolo negativo. 
Agostini ha un suo mondo interiore, di buoni sentimenti, una 
sua autentica necessità di euforia, di equilibrio, di gentilezza so- 
nora: atteggiamenti che nascono come esigenze interiori dello 
spirito, che non si scontra con le vicende del mondo nel quale 
pure è costretto a vivere il corpo. In questo senso Agostini è un 
musicista antico, uno degli ultimi a portare avanti la vecchia 
dicotomia tra il vivere e l’operare estetico: una dicotomia che 
oggi non comprendiamo più. Agostini propone ancora una volta 
la torre d'avorio dell'artista, dell’esteta che si isola dal mondo 
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e si appaga della sua sensibilità. La sua quindi è una musica 
consolatoria, semplice, suadente, con sue velleità di innocenti 
dissonanze immediatamente composte, una musica che accetta 
come unica manifestazione di libertà di agitare la forma entro 
rigiditissimi vincoli formali assunti senza discussione, alludendo 
continuamente a possibilità di evasione dagli impacci del rigore 
tonale e continuamente censurandosi. Mezio Agostini è un tipico 
musicista decadente, consapevole fino in fondo della propria de- 
cadenza e ben deciso a viverla coerentemente. Le sue tematiche 
vanno ancora alia fiaba, al sogno fantastico, evocano rapporti 
sociali completamente finti, mimano una realtà senza rifletterla: 
ma che proprio perché avulse dalla storia permettono un vez- 
zeggiamento autoconsolatorio. Pascoli, Gozzano, Corazzini svol- 
gono i medesimi temi; la letteratura d’appendice, su un piano 
meno nobile, li assume ugualmente come disperata ultima dife- 
sa di un mondo che li denuncia con crescente acrimonia come 
elusivi, mistificatori. La sua melodia esprime un accorato rim- 
pianto della passata eccellenza melodica; la sua armonia espri- 
me il tortuoso problema di un impossibile aggiornamento. 

Certo, nelle sue opere l’aria (come luogo di delizie di trilli, 
gorgheggi e picchettati) non c'è più, è sostituita da un più ra- 
zionale recitativo accompagnato che al massimo cede all’arioso; 
non indulge neanche nella sbrigativa pratica della romanza, por- 
tata a fasti tenorili e sopranili dalla scuola cosiddetta verista; 
e l'orchestra sottolinea con buona duttilità le movenze del canto. 
Ma i cori, anche quelli più polifonicamente spessi, sono sorpren- 
dentemente omofoni. Ciò che conta per Agostini è ancora la li- 
berazione della melodia, rispetto alla quale gli altri parametri 
compositivi (armonia, ritmo, timbro, dinamica, ecc.) svolgono 
soprattutto ruoli complementari, ossequienti alla gerarchia dei 
valori proposta dal melodramma del primo Ottocento. 

I debiti col passato, quindi, per mancanza di prospettive e 
di utili alternative, vengono pagati fino alla fine; e non si apre 
nella musica di Agostini un nuovo credito con le generazioni suc- 
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cessive. Ma questo non è soltanto il caso di Agostini; è il caso di 
tanti altri. Nel loro difficilissimo momento storico molti suoi col- 
leghi ebbero la stessa sorte. E quella sorte (e qui come rappre- 
sentanti delle generazioni successive ce ne addossiamo parte di 
colpa) è vissuta da noi come ostinato rifiuto a valutare un pas- 
sato che non si sia espresso secondo linee chiare e distinte: e per 
valutazione non intendiamo qui la ricerca di improbabili crediti 
quanto una serena e doverosa necessità di capire. Non abbiamo 
voluto rivedere un certo passato. Non dimentichiamo che l’Otto- 
cento non verdiano è ancora tutto da scoprire: chi sa qualche 
cosa di Gomes, Faccio, Bottesini, Franchetti, Gobatti, Mancinelli, 
Catalani, Ponchielli che non siano brevi pagine eseguite di quan- 
do in quando dalle bande? E si trattava di musicisti ben compro- 
messi nel gioco mondano-editoriale. Non stupiamoci allora del 
fatto che Agostini sia un musicista ignorato. 

Siamo oggi troppo preoccupati del futuro, troppo scontenti 
del presente per fare i conti con un passato prossimo che non è 
a portata di mano ma che esige di essere decifrato a fondo. 

E se le celebrazioni hanno un senso, dovrebbero valere co- 
me autocritica. E l’autocritica dovrebbe spingerci finalmente a 
una chiara proposta: di smetterla una buona volta di occuparci 
soltanto dei mostri sacri e di occuparci anche dei minori. 
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